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NOTA DELL’AUTORE 


L’inglese è una lingua talmente vasta e complessa, che credo non esi- 
sta persona alcuna che possa in coscienza affermare: io so l’inglese. 


D’altra parte, le circostanze politiche, economiche e sociali di questi 
ultimi cinquant’anni hanno posto quasi tutti nella necessità di masti- 
care un po’ di inglese. L’illusione di poter assimilare una lingua con 
corsi accelerati o dischi in vendita nelle edicole, ha però prodotto una 
cattiva digestione della lingua medesima, per cui si constata con ama- 
rezza che buona parte del cattivo italiano che si parla e si scrive oggi 
è frutto di una cattiva digestione dell’inglese. Di qui, il titolo di questa 
pubblicazione, metà scherzoso e metà polemico. 


Personalmente, non ho alcuna veste formale per insegnare l’inglese a 
chicchessia, ma le circostanze della vita mi hanno posto nella schiera 
degli utenti perenni ed obbligatori di questa lingua, perché, all’infan- 
zia trascorsa in ambienti ove correntemente si parlava inglese, ha fatto 
séguito una ormai lunga vita adulta, nella quale, per ragioni personali 
e professionali, ho dovuto continuare a usare questa lingua senza in- 
terruzioni. Ciò mi consente di scansare alcune delle moltissime trap- 
pole che la lingua inglese tende in special modo al lettore o all’utente 
di lingua italiana, e mi ha portato, per gentile sollecitazione dell’Edi- 
tore, a tentare di comunicare per iscritto queste mie modeste esperienze. 


Ma, domanderà qualcuno, perché mai la lingua inglese tende così tan- 
te trappole all’utente di lingua madre italiana? 


Perché l’inglese è l’unica lingua ufficialmente non di origine latina che 
abbia un vocabolario composto di una metà latina a fianco di una me- 
tà sassone, anzi, mi è capitato di parlare con studiosi che affermano 
che, a conti fatti, il settanta per cento del vocabolario inglese è forma- 
to da voci di origine latina diretta o indiretta. 


Come questa situazione si sia formata storicamente, esula dall’àmbito 
di questa modesta operetta, e basterà accennare alla occupazione ro- 
mana della Britannia, alla successiva invasione normanna, all’influen- 
za che i trecentisti italiani, e in séguito i rinascimentali, ebbero sugli 
scrittori inglesi, al successivo assorbimento di molti termini musicali, 
e infine, alla incorporazione dei termini gastronomici italiani su entram- 
be le sponde dell’ Atlantico, avvenuta proprio in questi ultimi anni sot- 
to i nostri occhi. 


Vi è però un fenomeno, che riguarda i rapporti di ogni lingua con tutte 
le altre, e che i linguisti chiamano eterosemantica, per cui la parola nel 
trasmigrare da una lingua a un’altra, tende a modificare il significato 
originario, e qualche volta riesce perfino a capovolgerlo. Ciò, del re- 
sto, avviene anche fra lingue dello stesso ceppo. 


Beninteso, questo è un fenomeno fisiologico, e in realtà nessuna lin- 
gua potrebbe continuare a esistere e a prosperare se ciò non avvenisse. 
La lingua è un continuo divenire. Ma quello che rende la eteroseman- 
tica micidiale per l’utente italiano della lingua inglese è la straordina- 
ria frequenza con cui questo fenomeno si verifica, appunto per la 
prevalenza di voci latine del vocabolario inglese. Un giapponese che 
studia l’inglese sarà obbligato a cercare il significato di ogni parola. 
Un italiano che studia l’inglese crede di sapere che cosa quella parola 
significhi, e nel novanta per cento dei casi cade in trappola. D’altron- 
de, se così non fosse, non esisterebbe questo libro, come non sarebbe- 
ro esistiti tutti quelli dello stesso genere che lo hanno preceduto. 


Ho detto libro, ma preferirei che i lettori lo considerassero, a loro scel- 
ta, un manualetto oppure un prontuario da consultare rapidamente nei 
tanti casi in cui può sorgere un dubbio circa il corretto uso di un voca- 
bolo, o di un modo di dire, o circa la traduzione di una frase. 


È chiaro, quindi, che questo libretto non è per i dotti, che anzi sorride- 
ranno delle tante ingenuità che esso contiene, ma per tutti coloro che, 
muniti magari di una certa dose di inglese scolastico, non possono pe- 
rò praticarne uno studio approfondito, come pure per tutti coloro che, 
per ragioni professionali - annunciatori della televisione, redattori di 
giornali, pubblicitari, studenti di varie discipline - devono, bene o ma- 
le, maneggiare un po’ d’inglese nel loro lavoro quotidiano. 
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La maggioranza delle voci qui presentate rispetta quindi il concetto fon- 
damentale di aiutare a schivare le trappole che i vocaboli inglesi di ori- 
gine latina diretta o indiretta tendono al lettore italiano, tuttavia, ho 
ritenuto opportuno includere anche numerose voci riguardanti usi e co- 
stumi dei Paesi di lingua inglese, la cui corretta interpretazione contri- 
buisce ad ampliare la visuale del lettore. Ho dato anche, in molti altri 
casi, spazio a vocaboli o frasi che sarebbe difficile trovare, o ricom- 
porre, col solo uso del dizionario, e, pur essendomi proposto di non 
entrare nella spinosissima questione della pronuncia inglese, ho dovu- 
to, in qualche caso, indicare la fonetica di determinate parole, benin- 
teso a titolo meramente orientativo e illustrativo e senza alcuna pretesa 
di fare testo in materia. 


Ho cercato di rendere i commenti alle singole voci nel modo meno noio- 
so possibile, tanto che non ho esitato minimamente nel ricorrere a bat- 
tute umoristiche e a espressioni dialettali ogniqualvolta possibile, 
nell’intento di rendere la lettura scorrevole, e, spero, divertente. 


F.V. 


A 


ABANDON 


Il primo vocabolo, in ordine alfabetico, della nostra rassegna, ci mostra sùbito la 
eterosemantica all’opera, in quando ABANDON, come sostantivo, non è affatto quel- 
lo che si pensa istintivamente, cioè ABBANDONO, ma è invece COMPORTAMEN- 
TO IMPULSIVO, AVVENTATO, TEMERARIO, AL DI FUORI DELL’ORTO- 
DOSSIA, per cui, ad esempio: (TO) WIELD POWER WITH RECKLESS ABAN- 
DON, significa ESERCITARE IL POTERE CON ZELO INCONTROLLATO,. 


Il nostro sostantivo italiano ABBANDONO deve essere invece reso in inglese con 
ABANDONMENT. 


(TO) ABANDON come verbo può benissimo significare ABBANDONARE, ma ciò 
non implica che il suo participio passato ABANDONED sia sempre e necessariamente 
ABBANDONATO. Può invece aver significato di SCIAGURATO, PERDUTO, co- 
me ad esempio AN ABANDONED WOMAN, UNA DONNA PERDUTA. Mentre 
invece una DONNA ABBANDONATA sarà: A DESERTED WOMAN. 


Ecco quindi fissato il nostro tema principale; districarsi tra le varie forme verbali, 
sostantivali, aggettivali, avverbiali, interiettive, che l’inglese ha mutuato dal latino 


o dalle lingue neolatine, e che rappresentano altrettante trappole proprio per noi che 
parliamo una lingua neolatina. 


ABSOLUTE 
AN ABSOLUTE RULER è, senza dubbio, UN SOVRANO ASSOLUTO, ma un de- 
creto di divorzio, ad esempio, che passa per una fase intermedia detta NISI (dal lati- 
no SE NON) diventa poi ABSOLUTE, cioè FINALE. 


ABSOLUTE può quindi avere, a seconda dei casi, valore di COMPLETO, SICU- 
RO, INAPPELLABILE, INCORROTTO. 


Ad esempio, ABSOLUTE ALCOHOL è il nostro ALCOOL PURO. 


ABSTEMIOUS 


È fin troppo facile cadere nella trappola e tradurre ASTEMIO. Invece, questo AB- 
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STEMIOUS che, come è facile constatare, nel trasferirsi in Inghilterra si è ri-latinizzato 
assai più del necessario, vuol dire FRUGALE, SOBRIO, UNO CHE VIVE CON 
POCO. 

Il nostro ASTEMIO è reso in inglese con TEETOTALER, spesso abbreviato in TT. 
È però un vocabolo più da sociologi che da conversazione spicciola, infatti, se Voi 
offrite alcoolici a un astemio, raramente egli Vi risponderà: NO, THANKS, I AM 
A TEETOTALER; molto più probabilmente gli basterà dire: NO, THANKS, I 
DON°T DRINK. 


ABSTRACT 


Corrisponde in tutto al nostro ASTRATTO, come contrapposto a CONCRETO, se- 
nonché, fra i suoi significati sostantivali, vi è quello, insolito per il lettore italiano, 
di SOMMARIO, RACCOLTA DI DATI, RIASSUNTO, 0, come si diceva una vol- 
ta, RISTRETTO. 


Così, uno STATISTICAL ABSTRACT è, di solito, un volumetto nel quale sono riu- 
niti i dati statistici relativi a una determinata attività, in genere su base annuale o 
periodica. 
Nel senso di SUNTO o CONDENSAZIONE di un testo o di cifre, ha un sinonimo 
in ABRIDGMENT (o ABRIDGEMENT). 

ABSURD 


Oltre all’ovvio significato di ASSURDO, può avere quello di SCIOCCO oppure RI- 
DICOLO. 


È comune nel linguaggio di tutti i giorni tra familiari o amici, l’espressione DON’T 
BE ABSURD, cioè: SII RAGIONEVOLE, FINISCILA DI FARE LO STUPIDO. 
ABUSIVE 

Questo è un bellissimo esempio di eterosemantica all’opera. 


In italiano, ABUSIVO ha significato legale, nel senso di azione o situazione non pre- 
vista dalla legge, ed anzi in contrasto con essa. 


Nel trasferirsi in Inghilterra come ABUSIVE, questo vocabolo ha spostato il signifi- 
cato in senso comportamentale, ed è passato a significare INSOLENTE, OLTRAG- 
GIOSO, come, per esempio, AN ABUSIVE LANGUAGE, UN LINGUAGGIO OF- 
FENSIVO. 


A sua volta, il verbo ABUSARE ha, in italiano, un significato di esagerazione come, 
per esempio, ABUSARE NEL MANGIARE, ABUSARE DELLA FIDUCIA AL- 
TRUI, eccetera, mentre l’inglese (TO) ABUSE ha valore di MALTRATTARE, STRA- 
PAZZARE, SVILLANEGGIARE. 


Ma c’è di più. Il verbo (TO) DISABUSE non è affatto il contrario di (TO) ABUSE, 
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perché ha significato di DISINGANNARE, come, per esempio (TO) DISABUSE OF 
A ROOTED BELIEF, DISINGANNARE CIRCA UNA RADICATA CONVINZIO- 
NE, nel senso cioè di DIMOSTRARE CHE TALE CONVINZIONE E INFONDA- 
TA. Si noti l’uso della preposizione OF. 


ACADEME 


È una delle tre differenti ortografie (SPELLINGS) con cui in inglese si indica 1’ AC- 
CADEMIA, per cui avremo: 


— ACADEME = LUOGO DI STUDIO o ISTRUZIONE, o anche 1’ AMBIEN- 
TE ACCADEMICO 


— ACADEMIA = IL MONDO ACCADEMICO, l’ AMBIENTE DEGLI STU- 
DIOSI 
— ACADEMY = lPACCADEMIA come ISTITUZIONE 


Ad esempio, una frase come: (TO) INVITE PEOPLE FROM ACADEMIA, BUSI- 
NESS, POLITICS AND ENTERTAINMENT, significa: INVITARE ESPONENTI 
DELLA CULTURA, DEGLI AFFARI, DELLA POLITICA E DELLO SPETTA- 
COLO. 


Premesso che nei vari derivati ACADEMIC, ACADEMICIAN e ACADEMICISM 
i significati sono gli stessi dell’italiano, bisognerà fare ancora attenzione a ACADE- 
MICALS, che è un aggettivo sostantivato indicante LE VESTIMENTA, LE INSE- 
GNE, LE DECORAZIONI e I SIMBOLI DELLA CONDIZIONE DI ACCADE- 
MICO (come per esempio la toga e il tocco). 


ACCOMPLICE 


Corrisponde all’italiano COMPLICE, e ciò potrebbe complicare le cose se fosse con- 
fuso col quasi omografo e quasi omofono ACCOMPLISH, che invece è un verbo, 
e significa COMPIERE, REALIZZARE, PORTARE A TERMINE UN PROGET- 
TO, RIUSCIRE. 


(TO) ACCOST 


Nei riguardi dei dizionari, non tutte le parole nascono ugualmente fortunate. Alcu- 
ne, infatti, vengono definite in modo che non soddisfa completamente chi, queste 
stesse parole, le usa e le sente usare nella vita quotidiana. 


Il verbo (TO) ACCOST è una di queste. Definirlo AVVICINARSI o ACCOSTARSI 
significa sminuirne la portata, perché queste azioni sono rese in modo soddisfacente 
con (TO) APPROACH oppure (TO) DRAW NEAR. In secondo luogo, (TO) AC- 
COST non è utilizzabile quando si intenda un avvicinamento fra oggetti (ad esem- 
pio, due navi che si accostano l’una all’altra). 


Di conseguenza, (TO) ACCOST indica un avvicinamento tra persone, e precisamen- 


te l’avvicinamento di una persona a un’altra con il preciso proposito di parlarle, e, 
-presumibilmente, farsi notare o chiedere qualcosa. 
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Di conseguenza, c’è qualcosa di PETULANTE insito in questo ACCOSTAMEN- 
TO. Di tutte le definizioni che vengono date nei dizionari inglesi (non italo-inglesi), 
preferirei quella che dice: (TO) GREET IN AN INTRUSIVE WAY, SALUTARE 
CON FARE INTROMETTENTE. 


ACTUALLY 


Questo è uno degli avverbi inglesi più strapazzati dai traduttori italiani disattenti, 
che lo rendono con: ATTUALMENTE. 


Invece, ACTUALLY ha significato di: IN REALTÀ, EFFETTIVAMENTE, ANZI, 
A BEN GUARDARE, PARLANDO CHIARO, e similari. 


ATTUALMENTE in senso temporale è rendibile con diversi vocaboli o espressioni, 
tra cui, ad esempio: AT PRESENT, AT THE PRESENT TIME, AT THIS TIME, 
AS OF TODAY, eccetera. 


Una forma leggermente snobistica e deliziosamente antiquata di dire ATTUALMEN- 
TE nel senso di AL GIORNO D’OGGI è: NOWADAYS. Le dame dell’aristocrazia 
ne fanno tuttora uso regolare, e chi volesse dilettarsi di ritrovare questo vocabolo 
in un contesto sociale vittoriano non potrebbe fare di meglio che rileggersi le com- 
medie di Oscar Wilde, dove esso è usato con suprema maestria. 


ADDICTION 


Non vuole dire ADDIZIONE (per cui ADDITION oppure SUM), bensì DEDIZIO- 
NE, nel significato però di dedizione a qualcosa di dannoso o immorale, come, per 
esempio, DRUG ADDICT, DEDITO ALLA DROGA, 0, come si dice oggi, TOSSI- 
CODIPENDENTE. 


Se invece si vuole rendere il concetto di ASSUEFAZIONE, è meglio usare HABIT, 
come, per esempio, HABIT-FORMING, detto di un preparato o medicina che PUO 
GENERARE ASSUEFAZIONE. 


ADE 


Abbreviazione molto comune, specie nell’uso americano, delle parole che indicano 
bevande rinfrescanti non alcooliche, quali ORANGEADE, LEMONADE, CITRO- 
NADE, eccetera. 


Il complesso di queste bibite è quindi rendibile con THE ADES, che - attenzione 


1!! - non va confuso con THE HADES, che significa invece L’AL DI LÀ, L’OL- 
TRETOMBA. 


ADEPT 
Attenzione a questo vocabolo, breve ma ingannevole. Non vuole affatto dire AD- 


DETTO, bensì ESPERTO, CAPACE, PROVETTO, per esempio nel compiere un 
determinato lavoro. 


12 


Ha come sinonimi vocaboli altrettanto brevi, DEFT e APT, le cui forme avverbiali 
sono DEFTLY e APTLY, traducibili con ABILMENTE, ACCORTAMENTE, AP- 
PROPRIATAMENTE. 


Il contrario di APT è INAPT, che, a sua volta, si confonde con INEPT, e qui biso- 
gna stare molto attenti. INAPT è una cosa INADATTA ad un determinato scopo, 
ma non necessariamente sbagliata o inutile di per sé, mentre INEPT è chi è INCA- 
PACE, o dicfamo pure INETTO, nei riguardi di un determinato lavoro o funzione. 


ADIT 


Ha conservato nell’inglese il significato di base di ADITO, ACCESSO, ma è parola 
che viene usata soltanto per indicare l’ingresso di una MINIERA. 


AERIE 


Ho chiarito, nella premessa a questo dizionarietto, che non ho alcun titolo accade- 
mico per insegnare l’inglese. Ciò mi rende più libero di presentare formule non orto- 
dosse, e mi sento indotto a suggerire che un ottimo metodo per familiarizzarsi con 
i termini meno noti di una lingua, e al tempo stesso allenarsi a schivare le trappole 
che questa lingua tende in termini di significati apparenti diversi dai significati reali, 
è quello di proporsi un gruppo di parole fra loro collegate, e direi addirittura conca- 
tenate, da similarità grafiche, alternate però anche con associazioni di idee. Ne dò 
sùbito un esempio pratico, cominciando con la parola SIRE per terminare con la 
parola AERIE. 


SIRE è la parola con cui un suddito si rivolge al sovrano al caso vocativo. 

La parola è uguale per l’italiano e per l’inglese, solamente che in italiano si scrive 
SIRE e si pronuncia anche SIRE, mentre in inglese si scrive SIRE (con la S maiusco- 
la) e si pronuncia SAIR. 


C'è però, in inglese, anche un SIRE con la S minuscola, ed è, specificamente, il PA- 
DRE DI UN CAVALLO DI RAZZA considerato come padre o come genitore, poi- 
ché, se fosse considerato invece come riproduttore, allora verrebbe chiamato STAL- 
LION (STALLONE). 


Questo padre, per generare il figlio, ha avuto bisogno, ovviamente, della collabora- 
zione di una femmina della sua specie, che, come FATTRICE adibita alla riprodu- 
zione, è detta MARE (abbreviazione di BROODMARE), ma, come madre o genitri- 
ce dell’individuo in questione, cioè come facente coppia col SIRE, è detta DAM. 


Si dà il caso, però, che DAM ha anche il significato di DIGA (THE ASWAN DAM 
= LA DIGA DI ASSUAN), per esprimere la quale l’inglese ha anche la voce WEIR, 
che però é meno usata. 

La parola WEIR suggerisce la quasi omonima WEIRD, che è un aggettivo con valo- 
re di MAGICO, STRANO, MISTERIOSO, SOPRANNATURALE, e che ha un si- 
nonimo in EERIE (scritto anche EERY). Sono aggettivi che vengono a proposito 
nella cosiddetta letteratura della paura, di cui fu maestro Edgar Allan Poe. 


Un semplice cambio di iniziale conduce da EERIE a AERIE, che è IL NIDO DEL- 
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L’AQUILA, notando qui che è molto facile fare confusione tra queste due ultime 
parole. 


Volendo, si può ripercorrere l’itinerario nel senso inverso, e nulla proibisce che, strada 
facendo, Voi troviate altri vocaboli per variare o cambiare la concatenazione. 


AFFLUENT 


Mentre per noi AFFLUENTE è qualcosa che, appunto, affluisce, come L’AFFLUEN- 
TE DI UN FIUME, l’inglese AFFLUENT è invece soltanto un aggettivo che vuol 
dire RICCO, DOVIZIOSO, BEN PROVVISTO, come fa fede il titolo del ben noto 
libro di John Galbraith, THE AFFLUENT SOCIETY, LA SOCIETA DEL BENES- 
SERE. 


AGGREGATE 


È tanto sostantivo quanto aggettivo, ed ha anche in inglese tutti i significati dell’ita- 
liano AGGREGATO 0 AGGREGARE. 


Tuttavia, c’è una differenza nell’uso pratico. In italiano, AGGREGATO è princi- 
palmente qualcosa di AGGIUNTO. Un militare, ad esempio, trasferito temporanea- 
mente presso un reparto che non è il suo, si dice che è in AGGREGAZIONE, mentre 
di un uomo politico si dice che è AGGREGATO AL CARRO del tale partito, e così 
via. 


Invece, quando in un testo inglese trovate la voce AGGREGATE, nove volte su die- 
ci avrà valore di TOTALE GENERALE, come in AGGREGATE TOTAL, che è 
appunto il totale finale cui si perviene dopo aver calcolato uno 0 più TOTALI PAR- 
ZIALI, che saranno detti appunto SUB-TOTALS. 


AGONY 


Non vuol dire AGONIA, se, per agonia si intende la fase che precede la morte fisica. 
Per essa, l’inglese non ha un vocabolo diretto, ma usa il giro di frase THE THROES 
OF DEATH. 


AGONY è invece DOLORE in generale, e chi legge abitualmente la stampa inglese 
avrà una certa familiarità con la cosiddetta AGONY COLUMN, che è quella parte 
del giornale dove amanti abbandonati, innamorati focosi o altre persone che per un 
motivo o l’altro si trovano in pasticci o provano sofferenze, pubblicano annunci ge- 
neralmente tendenti a intenerire la controparte. Possono però esservi pubblicati an- 
che annunci relativi a oggetti smarriti e altri contrattempi della vita quotidiana. 


AIDE 
Parola derivante, per abbreviazione, da AIDE-DE-CAMP, AIUTANTE DI CAMPO. 


Molti dizionari danno ancora questa definizione di AIDE, cioè CHI È AGLI ORDI- 
NI DI UN UFFICIALE DI GRADO SUPERIORE. 
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Tuttavia, la stampa americana ha dilatato il significato di AIDE in modo tale che 
serve ormai a tutti gli usi. Viene detto AIDE qualsiasi FUNZIONARIO MINISTE- 
RIALE che rilasci dichiarazioni alla stampa. Viene altresì detto AIDE un CONSU- 
LENTE che assista il Presidente degli Stati Uniti nel preparare un documento o un 
discorso. Viene infine detto AIDE quello che normalmente si dice il PORTAVOCE, 
e per il quale l’inglese ha l'apposito vocabolo: SPOKESMAN, che però ha perso ul- 
timamente molto terreno nei confronti, appunto, di AIDE, che rischia di divenire 
eccessivamènte banale oltre che impreciso. 


Quanto sopra mostra, comunque, che ci sono in italiano molti vocaboli adatti per 
tradurre, di volta in volta, AIDE, senza rifugiarsi nel troppo comodo AIUTANTE. 


AIRY 


Anche se AIR vuol dire ARIA, AIRY non vuol dire necessariamente ARIOSO. 
Lo si trova invece spesso con significato di INFONDATO, come potrebbe essere nella 
frase AN AIRY ACCUSATION, UN’ACCUSA FATTA DI NIENTE, UN’ACCU- 
SA BASATA SU COSE VAGHE, oppure anche con significato di VIVACE, FRI- 
VOLO, GAIO. 


Invece, ARIOSO nel senso musicale potrà essere reso con la stessa parola italiana, 
che però gli Americani tendono a modificare in ARIOSE, mentre ARIOSO nel sen- 
so di ARIEGGIATO potrà essere reso con AFRATED. 


A questo punto, però, ricordiamoci della vecchia regoletta che vuole che il dittongo 
AE sia pronunciato come l’italiano I. E così, il favolista greco, ESOPO, in inglese 
AESOP, è pronunciato ISOP. 


ALIEN 


A parte i vari significati di ALIENO che anche l’inglese ALIEN può avere, esso è 
però, usatissimo in Inghilterra in uno specifico contesto, e cioè di STRANIERO co- 
me contrapposto a CITTADINO BRITANNICO. 

Pertanto, chiunque di noi entri in territorio britannico per una visita, è automatica- 
mente un ALIEN, e come tale ci si aspetta che egli si comporti. 

Di questa situazione, tra umoristica e grottesca, fu insuperabile interprete l’emigrato 
ungherese George Mikes, che anni fa pubblicò un delizioso libretto intitolato HOW 
TO BE ANALIEN, la cui lettura si raccomanda a tutti coloro che vogliano familia- 
rizzarsi con le idiosincrasie britanniche. 

ALIEN acquista quindi una consistenza sostantivale, che lo porta in altre sfere ri- 
spetto al modestissimo aggettivo ALIEN, che, così come in italiano, significa ap- 
punto ALIENO o ESTRANEO. 


ALPHABET 


È noto che l’alfabeto inglese consta di 26 lettere, cinque di più di quello italiano, 
che non ha J-K-W-X-Y. 


L’ordine di frequenza di queste 26 lettere nella lingua inglese è come segue: E - T 
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-0-A-N-I-R-S-H-D-U-C-M-P-F-Y-L-W-G-B-V-K-J-X-Z-0Q. 
L’ordine di frequenza delle terminazioni delle parole (ENDINGS) è: ED - ES - ER. 


L’ordine di frequenza delle lettere.iniziali delle parole è come segue: T - A - O - M 
-H-W. 


AMBER 


Ha il normale significato di AMBRA, ma AMBER LIGHT è il COLORE GIALLO 
DEL SEMAFORO (caso, questo, in cui non si potrà usare YELLOW). La sequenza 
VERDE/GIALLO/ROSSO sarà pertanto GREEN/AMBER/RED. 


Si confonde facilmente con EMBER (BRACE), e con UMBER (TERRA D'OMBRA, 
materiale per pittori). 


AMENABLE 


Per una certa affinità esteriore con AMIABLE (che significa AMABILE, CORDIA- 
LE, AMICHEVOLE, PIACEVOLE) si tende a interpretare AMENABLE nel senso 
di AMENO, mentre il significato è tutt'altro, in quanto AMENABLE ha il valore 
di PASSIBILE, GOVERNABILE, TRATTABILE, o anche CHE PUO ESSERE 
CHIAMATO A RISPONDERE, CHE PUÒ ESSERE PORTATO IN GIUDIZIO, 
CONVOCABILE, RECONDUCIBILE, SUSCETTIBILE DI..... Si tratta quindi di 
significati di schietto sapore legale, anziché estetico. 


AMPERSAND 


Questa parola la si può trovare in un testo, ma è impossibile tradurla perché non 
corrisponde ad alcuna parola!!! 


Essa indica il segno «&», largamente usato nelle insegne dei negozi e nelle intestazio- 
ni delle ditte commerciali quando vi è più di un titolare, e, corrispondendo allo «E» 
italiano e allo «AND» inglese, viene appunto pronunciata AND quando si presenta 
durante la lettura. 


AMPLE 


Questo è un aggettivo semi-ingannevole, nel senso che non sempre vuol dire AMPIO 
nel senso di LARGO o SPAZIOSO. 


Molte volte lo si trova nel senso di ABBONDANTE, BASTANTE, SUFFICIENTE, 
e la dimenticanza di ciò può portare a traduzioni stravolte nel significato. 


Se qualcuno ci sta fornendo un materiale di cui abbiamo bisogno, e la quantità ero- 


gata è già sufficiente allo scopo, diremo: THAT WILL BE AMPLE, che si tradurrà 
con: BASTERÀ, oppure È PIÙ CHE SUFFICIENTE. 
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Così pure, se diciamo: THERE WAS AMPLE ROOM FOR THE WHOLE OUT- 
FIT, intenderemo dire: C’ERA SUFFICIENTE SPAZIO PER L’INTERO 
REPARTO. 


ANTE 


I prefissi latini ANTE e ANTI sono largamente usati nell’inglese, e, come tali, han- 
no praticamente identità di significato. 


Diverso è il caso quando vengono usati come parole autonome. 


ANTE è la POSTA AL GIUOCO DEL POKER. Quando il cartaro di tale giuoco 
dice che «il piatto piange», egli invita i giocatori a METTERE LA POSTA, che è 
reso con (TO) ANTE, o anche con (TO) ANTE UP. 


ANTI è invece il CONTESTATORE, COLUI CHE È CONTRARIO, è poiché CON- 
TRARIO si dice anche CONTRARY, l’abbreviazione di quest’ultima parola, CON, 
è sinonimo di ANTI. Per cui, dire di uno che: HE IS AN ANTI, oppure dire che: 
HE ISA CON, è praticamente la stessa cosa. 


Qui però bisogna fare attenzione, perché CON, in un determinato contesto, potreb- 
be non essere l’abbreviazione di CONTRARY (oggi usato nel gergo politico anche 
nella forma spagnola CONTRA), bensì l'abbreviazione di CONFIDENCE, è più pre- 
cisamente di CONFIDENCE MAN (vedasi alla voce CONFIDENCE, più avanti). 


ANTHEM 


Occorre fare attenzione per non scambiare questo vocabolo con il nostro ANATE- 
MA, nel senso di SCOMUNICA, MALEDIZIONE, che in inglese è scritto con sol- 
tanto una ACCA in più: ANATHEMA. 


ANTHEM è invece un INNO SACRO, ma è usato anche in senso non strettamente 
religioso, come ad esempio: THE NATIONAL ANTHEM, L’INNO NAZIONALE. 


ANTIC 


Non vuol dire ANTICO. Vuol dire invece FANTASTICO, BIZZARRO, GROTTE- 
SCO, e similari. Il suo plurale sostantivo, ANTICS, è rendibile in italiano con ESCAN- 
DESCENZE. L’italiano ANTICO sarà invece reso in inglese, a seconda dei casi, con 
ANCIENT in senso storico, oppure con ANTIQUE in senso archeologico. Anche 
quest’ultimo vocabolo ha il plurale sostantivo ANTIQUES, che indica gli OGGET- 
TI DI ANTIQUARIATO in generale. 


APERITIVE 


Quello che noi chiamiamo l’ APERITIVO è reso in inglese con il vocabolo francese 
APERITIF, oppure con l’espressione SHORT DRINK, oggi spesso sostituiti dal no- 
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me diretto del tipo di aperitivo che uno desidera: MARTINI, CAMPARI, WHISKY 
SOUR, eccetera. 

APERITIVE è un vocabolo un po’ vecchiotto che indicava piuttosto un LASSATI- 
VO, e che molti dizionari non riportano neanche più. 


APPARENT 
È proprio il caso di dire che questo aggettivo non è tutto quello che appare. Infatti, 
esso non corrisponde necessariamente al nostro APPARENTE, ma piuttosto a ciò 
che è EVIDENTE, ciò che RISULTA. APPARENTLY, HE HAD FORGOTTEN 
THE APPOINTMENT, si potrà rendere con: EVIDENTEMENTE, SI ERA DIMEN- 
TICATO DI AVERE UN APPUNTAMENTO, oppure: E CHIARO CHE SI ERA 
DIMENTICATO...... eccetera eccetera. 


È interessante l’uso che l’inglese fa delle due espressioni HEIR APPARENT e HEIR 
PRESUMPTIVE per indicare le due diverse situazioni in cui si può trovare un erede 
al trono. 


HEIR APPARENT è l’EREDE DI DIRITTO, cioè il primo in linea di successione, 
per cui, se continua in vita, nessuno gli potrà togliere l’eredità, mentre HEIR PRE- 
SUMPTIVE è l’erede che risulta in quel momento, ma che potrebbe anche passare 
da primo a secondo in linea di successione se, ad esempio, il sovrano regnante avesse 
nel frattempo figli. 


APPLESAUCE 
Se fosse scritto APPLE SAUCE, sarebbe la SALSA DI MELE. 


Invece, essendo scritto APPLESAUCE, ha acquistato una sua autonomia, e signifi- 
ca: CHIACCHIERE, FESSERIE, SCIOCCHEZZE. 


I suddetti termini italiani, come pure i più antiquati - e oggi divenuti comici - QUI- 
SQUILIE, BAZZECOLE, PINZELLACCHERE, e simili - trovano un più che ade- 
guato riscontro in inglese, dove si può scegliere tra dozzine e dozzine di voci 
equivalenti. Ne cito solo alcune, in ordine alfabetico: BALDERDASH, BALONEY, 
BANANA, BUNKUM, DRIVEL, DROOL, HOGWASH, NONSENSE, TRIPE. 


Una variante di BUNKUM è BUNK (termine che ha peraltro diversi altri significati), 
e questa variante è stata resa celebre dalla battuta di Henry Ford, il fondatore della 
omonima fabbrica di automobili, che disse: HISTORY IS BUNK, LA STORIA E 
UN MUCCHIO DI SCIOCCHEZZE. 

APTITUDE 
Le due quasi identiche parole APTITUDE e ATTITUDE fanno parte di quelle cop- 
pie terribili di cui troveremo vari esempi nel corso di questo nostro pronto soccorso 


linguistico. Esse hanno in realtà significati completamente diversi. 


APTITUDE corrisponde all’italiano ATTITUDINE, cioè la DISPOSIZIONE NA- 
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TURALE A FARE BENE QUALCOSA, mentre ATTITUDE corrisponde all’italia- 
no ATTEGGIAMENTO, MODO DI COMPORTARSI. Si raccomanda anche agli 
utenti abituali della lingua inglese di controllare ogni volta che incontrino una di queste 
due parole, perché è facilissimo sbagliare. 


AQUA 


Per questa comunissima parola latina passata tale e quale nell’inglese, i dizionari danno 
vari significati che ognuno potrà cercare da sé. 


Qui ritengo di doverne dare soltanto uno che in molti dizionari, specie se meno re- 
centi, non si trova, e che è tuttavia il più probabile per chi incontri questa parola 
in una rubrica, ad esempio, di moda o di arredamento, e cioè il significato di COLO- 
RE VERDEBLÙU, che è poi il vero colore dell’acqua di mare. 


Da notare che è nell’uso americano, ma altrettanto introvabile nei dizionari, anche 
l’aggettivo ONDINE, nel senso di COLORE VERDE PALLIDO, un po’ difficile 
per noi da digerire, in quanto in italiano le ondine sono un’altra cosa. 


Tutto quanto sopra ad onta che l’inglese possieda, a parità con l’italiano, la parola 
AQUAMARINE, corrispondente alla nostra ACQUAMARINA, e che designa la pie- 
tra semipreziosa dal colore variabile dal celeste pallido all’azzurro intenso. 


ARTISTE 
La differenza tra ARTIST e ARTISTE può trarre facilmente in inganno. 


ARTIST è l’equivalente dell’italiano ARTISTA, detto a preferenza di chi si dedica 
alle arti figurative. 

ARTISTE è anch'egli (o ella) un artista, ma lo è nel senso di ARTISTA CHE SI 
ESIBISCE PERSONALMENTE, ad esempio come CANTANTE, o come BALLE- 
RINO, in spettacoli tipo RECITAL, o con accompagnamento di strumenti. 


ASSESSOR 


Il nostro ASSESSORE, inteso nel senso di MEMBRO DEL CONSIGLIO COMU- 
NALE INCARICATO DI UNA SPECIFICA FUNZIONE AMMINISTRATIVA, 
è reso in inglese con ALDERMAN, od anche con COUNCILMAN. 


ASSESSOR è invece un termine del gergo giudiziario e fiscale, e designa ONE WHO 
ASSESSES, cioè UNO CHE STIMA, più specificamente che effettua la stima di un 
bene a scopo fiscale. 


Bisognerà stare attenti a non confondere ASSESSOR con ASSA YER. Anche que- 


st’ultimo è UNO CHE STIMA, ma lo fa in senso fisico, materiale, ad esempio, co- 
me SAGGIATORE DI METALLI PREZIOSI. 


20 


ASSISTANT 


Bisogna stare attenti al fatto che ASSISTANT non sempre corrisponde all’italiano 
ASSISTENTE, nel senso, per esempio, dell’ ASSISTENTE DI UN DOCENTE UNI- 
VERSITARIO. 


Nel linguaggio gerarchico, ASSISTANT riveste talvolta il significato di VICE, per 
esempio, ASSISTANT MANAGER è traducibile con VICE DIRETTORE (a questo 
proposito, vedansi le voci DEPUTY e DIRECTOR, più avanti), oppure, di capo mi- 
litare o politico, si potrà dire che è circondato BY HIS ASSISTANTS, cioè dai SUOI 
AIUTANTI, o SEGRETARI. 


È quindi opportuno individuare bene il contesto in cui questa parola di volta in volta 
si trova, prima di azzardarne la traduzione. 


ATTENTIVE 


Oltre al comune significato di ATTENTO, questo aggettivo può avere, ed in effetti 
spesso ha, il significato di PIENO DI ATTENZIONI, PREMUROSO, SOLLECI- 
TO, che sono cose nettamente diverse, per cui sarà bene analizzare attentamente (è 
il caso di dire) la frase in cui si trova. 


ATTIC 


Questa è una delle tante parole inglesi il cui significato dipende dall’essere usata con 
la iniziale maiuscola oppure minuscola, e di cui presenteremo altri esempi in questa 
nostra rassegna alfabetica. 


Con la iniziale minuscola, non è ATTICO, bensì la SOFFITTA. Quello che noi 
chiamiamo ATTICO, nel senso di appartamento sùbito sotto il tetto o comunque 
l’ultimo in alto di un edificio, è, in inglese, PENTHOUSE. Per questo possibile equi- 
voco con la SOFFITTA, vedasi anche più avanti alla voce SOFFIT. 


ATTIC con la iniziale maiuscola è invece un termine geografico, e significa: RELA- 
TIVO ALLA REGIONE GRECA DELL’ATTICA, regione che come è noto com- 
prende la capitale Atene. 
ATTIRE 
Attenzione, questa è una trappola. Non ha alcun riferimento ad ATTIRARE o AT- 
TRARRE (per cui, casomai, (TO) ATTRACT oppure (TO) DRAW), bensì ha valo- 
re di ABBIGLIAMENTO (che in inglese si rende anche in vari altri modi, quali 
RAIMENT, APPAREL, CLOTHING, eccetera), e in qualche caso anche di OR- 
NAMENTO. 
AUDIENCE 


Ci fa pensare all’UDIENZA, ma questo significato è un po’ forzato, perché, nell’u- 
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so dei nostri giorni, AUDIENCE è piuttosto l’UDITORIO, il PUBBLICO che ac- 
corre a uno spettacolo. Ma può trattarsi anche di un pubblico di LETTORI che se- 
guono una particolare rubrica di un giornale. É quindi anch’essa, parola da tradurre 
solo dopo aver capìto il contesto in cui si trova. 


AUTUMN 


Vuol dire effettivamente AUTUNNO, e qui cade acconcio osservare che i puristi della 
lingua inglese fanno questione di scrivere i nomi delle stagioni, SPRING, SUMMER, 
AUTUMN, WINTER, sempre con la iniziale maiuscola. 


AUTUMN ha tuttavia un sinonimo nella parola FALL, ed anzi quest’ultima è prefe- 
rita nell’uso americano per indicare la stagione autunnale. 

Vi potrete imbattere nell’espressione FALL GUY, che non significa un Tizio autun- 
nale, ma ha valore di CAPRO ESPIATORIO, o anche di GONZO, CREDULONE. 
In queste ultime due accezioni, un suo sinonimo è DUPE, ed altri sinonimi sono SUC- 
KER oppure PATSY, quest’ultimo derivante - così sostengono alcuni - dall’italiano 
PAZZO. 


AVUNCULAR 


Questo è un aggettivo che può trarre in inganno, perché suggerisce una relazione con 
la parola AVO nel senso di NONNO o BISNONNO in linea diretta paterna. 


Invece, in questo caso, gli ignoranti siamo noi, perché gli Inglesi lo usano nel corret- 
to senso latino AVUNCULUS = FRATELLO DELLA MADRE, e quindi danno 
all’aggettivo AVUNCULAR il giusto significato di BONARIO COME UN VECCHIO 
ZIO, quel parente cioè che tratta affettuosamente i nipoti ed è da essi altrettanto 
affettuosamente ricambiato. Di conseguenza UNCLE = ZIO è di derivazione lati- 
na, mentre è di derivazione inglese arcaica l’attuale equivalente scozzese della parola 
ZIO, che è EME. 


Una immagine pertinente di persona AVUNCULAR è l’ex-Primo Ministro inglese 


James Callaghan, che veniva spesso qualificato con questo aggettivo sui giornali, 
a causa del viso arrotondato dall’aspetto BONACCIONE. 


B 


BALD 
Non vuol dire BALDO nel senso, per esempio, di BALDO GIOVANE (che si potrà 


rendere con BOLD LAD), ma vuol dire CALVO. Il simbolo degli Stati Uniti è l’a- 
quila con la testa spelacchiata, BALD EAGLE. 
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BARBED 


ImbattendoVi in questo aggettivo participiale, sarete tentati di intendere BARBU- 
TO, ma non è affatto il caso. 

BARBED ha valore di SPINATO, come per esempio in BARBED WIRE = FILO 
SPINATO. Invece, BARBUTO è rendibile con BEARDED. 


BASE 


È la BASE, il FONDAMENTO, in senso fisico, materiale, come, per esempio, A 
MILITARY BASE, UNA BASE MILITARE. Nella forma verbale, vale quindi BA- 
SARE o BASARSI, come, per esempio, (TO) BASE ONESELF ON INFORMA- 
TION RECEIVED, BASARSI SU INFORMAZIONI RICEVUTE. 


Main senso aggettivale, BASE vuol dire INFIMO, SPREGEVOLE, come, ad esem- 
pio, BASE METAL, METALLO VILE, e questo crea già una certa possibilità di 
confusione. 


Ancor più confusione è possibile fare con la equipollente parola BASIS, che però 
significa BASE IN SENSO FIGURATO, come, per esempio, THE PROJECT RE- 
STED ON A SOUND BASIS, IL PROGETTO POGGIAVA SU BASI SOLIDE. 
Come se non bastasse, ambedue i sostantivi fanno al plurale BASES. 


BASKET 


Questa parola, che significa CESTO, e che, in Italia e altrove, è diventata sinonimo 
del giuoco della PALLACANESTRO (BASKET-BALLI), la troviamo presso autori 
contemporanei in un significato che non esiste nei comuni dizionari, e cioè di FES- 
SO, DISGRAZIATO, MALEDETTO, SCIMUNITO, SVITATO. È curiosa l’affi- 
nità fonica CON BISKET (vedi appresso). 


BASSINET 


Fa sorgere nel lettore l’idea della BACINELLA, che invece in inglese si rende con 
BASIN oppure BOWL, per cui, la bacinella che una volta arredava le camere da 
letto insieme alla brocca dell’acqua veniva detta WASH BASIN, e questa espressio- 
ne è passata a indicare anche il ben più aggiornato LAVABO. 


Invece, BASSINET (nell’uso americano scritto anche BASSINETTE) è una CUL- 
LA DI VIMINI CON CUPOLA, molto diffusa specie in campagna in tempi meno 
sofisticati, e quindi distinguibile dalla CULLA in senso generale che è CRADLE. 
Fra anche così chiamata la CARROZZINA PER BAMBINI fatta dello stesso mate- 
riale, e quindi distinta dalla CARROZZINA o CARROZZELLA in generale, detta 
PRAM (abbreviazione di PERAMBULATOR). 


Una volta detto questo, non si sono ancora scansate tutte le trappole che questo ap- 
parentemente innocente vocabolo può nascondere, perché è facile confonderlo con 
BASINET, che significa invece LEGGERO ELMO D’ACCIAIO, anche se non è mol- 
to probabile che Vi imbatterete in lui. 
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BEAU 


Questo è un sostantivo e non un aggettivo. È preso pari pari dal francese, e ne con- 
serva solo in parte i significati. Quindi, non si tradurrà BELLO (per cui invece FI- 
NE, GOOD-LOOKING, HANDSOME, e altri), bensì corrisponde al nostro ZER- 
BINOTTO o VAGHEGGINO. 


BELTWAY 


Corrisponde al nostro RACCORDO ANULARE, ed è chiamato CAPITAL BEL T- 
WAY quello di Washington D.C., la capitale federale degli Stati Uniti. 

Più che in senso proprio, questo termine è interessante per il senso traslato che ne 
è derivato, e cioè, TO LIVE INSIDE THE BELTWAY, è venuto a significare VI- 
VERE ASTRATTI DAL MONDO REALE, con intento polemico nei confronti dei 
burocrati che vivono all’interno del raccordo. 


Di conseguenza, coloro che vivono OUTSIDE THE BELTWAY rappresentano in- 
vece il MONDO REALE. Le due espressioni corrispondono quindi a ciò che anche 
in Italia in questi ultimi anni si è preso a designare il PAESE LEGALE in contrap- 
posizione al PAESE REALE. 


(TO) BEST AND (TO) WORST 


Come l’italiano BUONO ha il comparativo MIGLIORE e il superlativo OTTIMO, 
così l’inglese GOOD ha il comparativo BETTER e il superlativo BEST. 


Lo stesso avviene con CATTIVO, che ha il comparativo PEGGIORE e il superlativo 
PESSIMO. L’inglese si comporta nello stesso modo, per cui BAD ha il comparativo 
WORSE e il superlativo WORST. 


La cosa strana - si potrebbe dire comica - avviene quando questi due superlativi, BEST 
e WORST, assumono significato verbale, cioè (TO) BEST e (TO) WORST, poiché 
essi vengono a significare esattamente la stessa cosa, e cioè AVERE LA MEGLIO 
SU, SOVERCHIARE. Quindi, se noi abbiamo EGLI SOVERCHIO, possiamo tran- 
quillamente tradurlo con HE BESTED oppure con HE WORSTED, tanto è la stessa 
cosa. 


Ci domandiamo, come è possibile che una cosa significhi la stessa cosa del proprio 
contrario? Sarebbe possibile, per esempio, sostenere che AVERE LA MEGLIO è 
la stessa cosa che AVERE LA PEGGIO? Eppure l’inglese ci riesce. Quando si dice 
il FAIR PLAY!!! 


BIGOT 


Non corrisponde esattamente al nostro BIGOTTO (che potrà essere reso con DE- 
VOTEE oppure ZEALOT) ma più propriamente al nostro FANATICO. 
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BILLION 


Quando si tratta di contare i grandi numeri, l’uso inglese e quello americano differi- 
scono. 


Per dire un MILIARDO (cioè mille milioni), 1’ Americano dice BILLION, mentre 
l'Inglese dice MILLIARD. 


Quando si vuol dire MILLE MILIARDI, la confusione aumenta, perché nell’uso 
americano questa cifra è ONE TRILLION (UN TRILIONE), mentre nell’uso ingle- 
se questa stessa è cifra è ONE BILLION. 


Per cui il BILLION inglese è uguale al TRILLION americano, e se continuassimo 
con i QUADRILIONI e i QUINTILIONI, la confusione diverrebbe inestricabile. 


Accontentiamoci quindi di osservare che l’uso americano è oggi largamente preva- 
lente, per cui, nel rendere per iscritto o a voce il nostro concetto di MILIARDO, 
la voce BILLION andrà benissimo. 


BISKET 


Le similarità o dissimilarità non esistono soltanto tra una lingua e un’altra, ma an- 
che tra una lingua e un dialetto di un’altra lingua, dato che un dialetto non è altro 
che una lingua parlata in un’area più ristretta. 


Così, per esempio, il METHINKS Scespiriano non è altro che il ME SA’ romanesco. 


In questo ordine di idee, chi, nel leggere un racconto o romanzo di autore americano 
contemporaneo, si imbattesse nella parola BISKET (che con tutta probabilità non 
riuscirà a trovare nel dizionario), si accorgerà che essa altro non è che il fiorentino 
BISCHERO, per cui, ad esempio, la domanda: WHO IS THAT BISKET? corrisponde 
al nostrano: CHI E QUEL BISCHERO? 


D'altronde, l’inglese era già ricco di termini corrispondenti al nostro: CHI È QUEL 
TIPO? CHI È QUEL BEL TIPO? CHI È QUELLA SAGOMA? per cui c’è solo 
l’imbarazzo della scelta tra FELLOW, CHAP, GUY, BIRD, BLOKE, e perfino HOR- 
SE!!! (vedasi più avanti alla voce BLIMEY, BLOKE!!!). 


BLANK 


Per quanto proveniente dal francese medievale, BLANC, questo vocabolo non è di 
origine latina, bensì germanica, e soltanto di striscio ha a che vedere con l’italiano 
BIANCO, in quanto non denota un colore (0 meglio, l’assenza di qualsiasi colore), 
bensì tutto ciò che può essere VUOTO, NON OCCUPATO, NON GENUINO, AS- 
SENTE. 


Così abbiamo: BLANK CARTRIDGE, CARTUCCIA A SALVE - POINT-BLANK, 
CHIARO E TONDO - BLANK STARE, SGUARDO VUOTO - LEAVE IN BLANK, 
LASCIARE IN BIANCO - BLANK SPACE, SPAZIO LIBERO - BLANK VERSE, 
VERSO SCIOLTO. 
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BLIMEY, BLOKE!!! 


L’inglese è ricchissimo di voci atte a rendere il concetto di TIZIO, nel senso di: CHI 
E QUEL TIZIO (oppure: QUEL TALE?, QUELL’INDIVIDUO?, QUEL BEL TI- 
PO?, e via dicendo). 

Si potrà dire, infatti, a seconda dei casi: WHO IS THAT CHAP', oppure: THAT 
COVE?, oppure: THAT FELLOW?, oppure THAT GUY?, oppure: THAT BLIGH- 
TER!, oppure: THAT BOUNDER?, oppure: THAT BIRD?, oppure: THAT HOR- 
SE (sicuro, proprio HORSE!!!), e l’elenco è tutt'altro che completo. 


Ma nel dialetto londinese, o COCKNEY, si usa spesso il termine BLOKE, che, pre- 
ceduto da BLIMEY! (una specie del nostro CASPITA), dà luogo alla curiosa frase: 
BLIMEY, BLOKE!!!, equivalente all’italiano: EHI, AMICO!!!. 


Siccome però si tratta di espressione dialettale, nulla vieta che essa possa essere assi- 
milata al milanese: UEI, TI!!!, oppure al romanesco A SOR COSO!!!, o anche al 
sempre romanesco: AHO, AN VEDI!!! 


BLUE PENCIL 


Quando gli anni della scuola sono molto lontani, è difficile dire se ancora oggi gli 
insegnanti siano armati di quei poderosi lapis metà rosso e metà blu con cui correg- 
gevano i nostri compiti, usando il rosso per gli errori lievi, e il blu per gli errori più 
gravi. 


In inglese, questa usanza ha dato luogo addirittura a un verbo, ma qui dobbiamo 
richiamare l’attenzione del lettore sull’importanza che in inglese ha lo HYPHEN, 
cioè il TRATTINO o LINEETTA (-) che unisce due parole. 


Infatti, se io scrivo BLUE PENCIL, ciò significa MATITA BLU. 

Se io invece scrivo BLUE-PENCIL, questo è un verbo e significa CORREGGERE. 
(TO) BLUE-PENCIL è quindi CORREGGERE UN COMPITO DI SCUOLA op- 
pure UN TESTO LETTERARIO, ed un suo equivalente è il verbo (TO) EDIT, per 
cui si rimanda più avanti alla voce EDITOR. 


(TO) BOARD 


Questa parola ha una quantità di significati, e siccome essi sono tutti importanti, 
non si raccomanderà mai abbastanza che un utente della lingua se li imprima bene 
in mente tutti quanti, ma qui ce ne occupiamo limitatamente ad un recente episodio 
avvenuto a Roma, e che riguarda la locale azienda municipale dei trasporti. 


Il verbo TO BOARD ha lo specifico significato di SALIRE SU UN VEICOLO, sia 
esso un tram, un autobus, un treno, un aereo o una nave. 


Tempo fa, la precitata azienda municipale trasporti di Roma prese la lodevole inizia- 
tiva di scrivere a fianco delle porte di salita degli autobus l’avvertimento che il bi- 
glietto va acquistato prima di salire, e ripeté questo avviso anche in inglese. 

Senonché l’originario redattore della versione inglese doveva avere una conoscenza 
più scolastica che pratica della lingua, perché scrisse: NO GETTING ON WITHOUT 
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A TICKET, dove il GETTING ON vorrebbe significare SALIRE IN VETTURA, 
mentre GET ON ha significato piuttosto di TIRARE AVANTI, CONTINUARE UN 
LAVORO o UN ITINERARIO; tanto che l’azienda, evidentemente avvertita da qual- 
cuno di questa improprietà, provvide in un secondo momento a sostituire la frase 
in questione con la più pertinente: DO NOT BOARD WITHOUT A TICKET. 


La faccenda ha tuttavia conservato un aspetto comico, nel senso che, consentendo 
gli autobus di*‘nuovo modello che circolano a Roma la salita sia anteriore che poste- 
riore, si vedono in giro vetture che portano la prima versione su una porta, e la se- 
conda versione sull’altra porta!!! 


BOW 


Sotto questa voce, vengono presentati quattro verbi/sostantivi della stessa, per così 
dire, famiglia, nel senso che sono tutti monosillabi terminanti in OW, e sono acco- 
munati dalla curiosa particolarità che il loro significato dipende unicamente dal fat- 
to che siano pronunciati OU oppure AU. 


(TO) BOW - Pronunciato BOU - ARCO (per frecce) - ARCHETTO DI VIOLINO, 
eccetera 
Pronunciato BAU - INCHINO, INCHINARSI, LA PRUA DELLA 
NAVE, eccetera 


(TO) MOW - Pronunciato MOU - MIETERE, TAGLIARE L’ERBA 
Pronunciato MAU - AMMUCCHIARE, MUCCHIO, FIENILE - an- 
che: SMORFIA 


(TO) ROW - Pronunciato ROU - REMO, REMARE, FILA (IN A ROW = INFI- 
LA, DI SEGUITO) 
Pronunciato RAU - LITIGIO, DISPUTA, RISSA, SCENATA 


(TO) SOW - Pronunciato SOU - SEMINARE 
Pronunciato SAU - SCROFA 


BOXING DAY 


Chi non è familiare con le usanze inglesi, potrebbe pensare che questo sia il giorno 
del pugilato. Invece si tratta di nient’altro che il giorno successivo al Natale, cioè 
SANTO STEFANO. Pur essendo l’Inghilterra, almeno ufficialmente, un Paese di 
religione riformata, questa ricorrenza vi è celebrata più diffusamente che non in altri 
Paesi di prevalente religione cattolica romana, dove invece non ha alcun carattere 
di festività. 

Il nome BOXING è dovuto al fatto che in questo giorno vengono consegnati regali 
(quindi in genere sotto forma di SCATOLE (BOXES)) ai postini, agli inservienti in 
generale e agli ausiliari della vita quotidiana. 


BRACE 


Attenzione chè questa parola non ha niente a che fare con la BRACE né con il BRAC- 
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CIO, anche se etimologicamente appartiene a questa stessa famiglia. 
Può voler significare UNA COPPIA, come A BRACE OF QUAIL, UNA COPPIA 
DI QUAGLIE, oppure A PAIR OF BRACES, UN PAIO DI BRETELLE. 


Può anche voler significare l’INGESSATURA che si porta per sostenere il collo o 
la colonna vertebrale a séguito di frattura o intervento operatorio. 


Può anche significare una CHIAVE INGLESE A FORMA DI GOMITO. 


Come verbo, (TO) BRACE è rilevante nella forma riflessiva: TO BRACE ONESELF 
AGAINST AN ASSAULT, PREPARARSI PER SOSTENERE UN ASSALTO. 


BRACES 


Nel corso di questo prontuario, il lettore troverà alcune parole per cui in America 
si usa un vocabolo diverso da quello usato in Inghilterra. 


Le presentiamo, non per aderire alla facile retorica che vuole la lingua americana 
diversa da quella inglese, ma, al contrario, per mettere in evidenza che la lingua è 
una sola, sia pure nella varietà di espressione e nel rispetto delle inevitabili differenze 
tra una regione e un’altra. 


Così è per queste BRACES, che in Inghilterra sono (come detto alla voce preceden- 
te) le BRETELLE, mentre in America si preferisce dire SUSPENDERS. 


Niente di male, perché in Inghilterra SUSPENDERS sono invece le GIARRETTIE- 
RE, che in USA sono chiamate GARTERS, e ciò a dimostrazione della smania imi- 
tativa dei cugini repubblicani di oltre Atlantico, visto che nulla di più britannico e 
di più monarchico potrebbe esistere che questo Ordine della Giarrettiera (ORDER 
OF THE GARTER). 


BRASS TACKS 


Una delle tante espressioni che differiscono tra l’inglese d’Inghilterra e quello d’A- 
merica è quella che indica la comune PUNTINA DA DISEGNO, che gli Inglesi chia- 
mano DRAWING-PIN, e gli Americani THUMB-TACK. 


Una varietà giallastra, cioè OTTONATA, di questo oggetto è chiamata BRASS 
TACK, ed uno degli americanismi più coloriti è: (TO) GET DOWN TO BRASS 
TACKS, che vuol dire VENIRE AL SODO, INCHIODARE LA QUESTIONE, CO- 
MINCIARE A PARLARE DI COSE SERIE. 


Tra i tanti derivati di TACK, uno piuttosto trascurato dai dizionari è TACK-ROOM, 
che vale SELLERIA, LUOGO dove si tengono i FINIMENTI. 


È da ricordare, anche se piuttosto disusato, HARD TACK, che era la GALLETTA 


DEI MARINAI, ma, una volta, cibo di riserva anche delle truppe di terra, come 
ricorderanno tutti coloro che hanno partecipato alla guerra del 1940-45. 
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BRICK 
BRICK è il comune MATTONE, da cui BRICKLAYER, MURATORE. 


Dato il suo peso, è usato in espressioni che possono creare difficoltà al lettore non 
avvertito. Così (TO) DROP A BRICK significa FARE UNA GAFFE, DIRE QUEL- 
LO CHE ERA MEGLIO TACERE. La frase sottintende che il colpevole stia facen- 
do cadere il mattone SUI PIEDI DI QUALCUNO (ON SOMEONE”’S TOES). 


Invece, (TO) FALL LIKE A TON OF BRICKS, significa INNAMORARSI FOL- 
LEMENTE A PRIMA VISTA. 


Se il libro che stiamo leggendo è noioso, cioè, è quello che in italiano si dice UN 
MATTONE, non siamo per questo autorizzati a dire: THIS BOOK IS A BRICK. 
Dovremo invece dire: THIS BOOK IS A BORE. 


(THE) BRIDE OF LAMMERMOOR 


Da questo romanzo di Sir Walter Scott, Gaetano Donizetti trasse l’ispirazione per 
la sua LUCIA DI LAMMERMOOR. 


Ho visto da qualche parte il titolo di questo libro tradotto con LA FIDANZATA 
DI LAMMERMOOR, espressione che ritengo inaccettabile, in quanto il significato 
della parola BRIDE é specificamente SPOSA, e più specificamente ancora NOVEL- 
LA SPOSA. 


Infatti, il dramma di Lucia (la follia e la conseguente uccisione del marito) esplode 
a nozze avvenute. 


FIDANZATA si rende in inglese con BETROTHED (tanto che il titolo del capola- 
voro manzoniano I PROMESSI SPOSI si rende in inglese semplicemente con THE 
BETROTHED), e di una persona fidanzata si può dire anche che è ENGAGED, men- 
tre altri preferiscono ricorrere al francese FIANCEE (per la donna, beninteso). 


Espressioni similari, ma che presumono un rapporto non ancora ufficiale o destina- 
to a diventarlo, sono SWEETHEART oppure GIRLFRIEND, ed è ancora in uso 
INAMORATA (derivata ovviamente dall’italiano ma con una sola N). In questi ul- 
timi tempi, si tende all’uso di SPOUSE (che in senso stretto è il CONIUGE) anche 
nel senso di PERSONA CONVIVENTE. 


Da notare la curiosa espressione BRIDEGROOM, che è l’equivalente maschile di 
BRIDE, cioé lo SPOSO AL MOMENTO DELLA CELEBRAZIONE DEL MATRI- 
MONIO. Siccome GROOM da solo equivale al nostro CAVALLERIZZO oppure, 
con infelice espressione recente, ARTIERE IPPICO, si può immaginare che disastro 
combinerebbe chi traducesse BRIDEGROOM letteralmente. 


BRINE 


Non è affatto la BRINA come si potrebbe supporre, e anzi diciamo sùbito che in 
inglese la RUGIADA è DEW (da non confondere con MILDEW che è invece la muffa 
delle piante), mentre la BRINA è HOARFROST, oppure RIME. 
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Invece, BRINE ha valore di ACQUA SALATA in contrapposizione a quella DOL- 
CE che è FRESH WATER (e a questo proposito vedasi più avanti la voce FRESH), 
ed anche, in poesia, di mare in senso generale, o anche di lago se si tratta di un lago 
salato. 

Inoltre, BRINE può aver valore anche di SALINA (BRINE PIT) e di qui il passo 
è breve alla nozione di SALAMOIA, per cui BRINE viene ad essere sinonimo del 
più usato PICKLE. Quindi, (TO) PICKLE, oppure (TO) BRINE, equivale a MET- 
TERE IN SALAMOIA. 


BROTH 
Vuol dire BRODO, ma con molti distinguo. 


Anzitutto, notiamo che sia BROTH che BRODO sono senz'altro fra i più brutti vo- 
caboli delle rispettive lingue. Questa bruttezza fisica non risulta affatto attenuata 
dalla cognizione che entrambi i vocaboli in entrambe le lingue significano anche il 
BRODO DI CULTURA DEI BACILLI IN LABORATORIO, immagine che sciupa 
alquanto la suggestione gastronomica da essi inizialmente evocata. 


Inoltre, il BROTH inglese è tale soltanto nel senso del LIQUIDO OTTENUTO DAL- 
LA COTTURA DELLA CARNE. 


Infatti, se questo liquido viene messo da parte per ulteriore futuro uso culinario, es- 
so non è più BROTH, ma diventa STOCK. 


È incredibile che questa parola STOCK, che già deve fornire all’utente inglese dozzi- 
ne di significati di uso quotidiano, sia messa in condizione di significare anche BRO- 
DO DI RISERVA. 


Le cose si complicano ulteriormente se Voi, seduti al tavolo di un ristorante inglese, 
volete ordinare una tazza di brodo. Io personalmente non avrei mai il coraggio di 
dire al cameriere: «BRING ME SOME BROTH», oppure «BRING ME A CUP OF 
BROTH», e preferirei, magari vigliaccamente, mettermi a riparo del solito francesi- 
smo, e dire «ISHOULD LIKE A CONSOMME». Sono certo che il cameriere capirà 
CONSOMMÈ, mentre non sono assolutamente certo che, anche se britannico vera- 
ce, capisca BROTH. 


Si aprono però nuovi orizzonti sia al BROTH inglese che al BRODO italiano. 
Recentemente, nella vetrina di un alimentarista a Roma, ho visto alcune scatolette, 
o meglio lattine, recanti la scritta PASTINA IN BRODO. 

Nella parte inferiore dell’etichetta la dicitura era ripetuta in quello che voleva essere 
inglese, come segue: PASTINA IN BROTH. 


L’idea del produttore deve essere stata questa: gli Inglesi hanno ormai digerito il vo- 
cabolo PASTA, che scrivono come noi. Sono quindi maturi per assimilare il diminu- 
tivo PASTINA. Aggiungendo IN BROTH, che è già inglese, io produttore ho tra- 
smesso il messaggio all’acquirente britannico, e chissà che un giorno egli butti via 
il domestico BROTH per adottare l’italiano BRODO? Quel giorno sarà una grande 
vittoria per la lingua italiana, se si pensa che per secoli gli Inglesi hanno assorbito 
il concetto di minestra liquida attraverso i francesismi SOUP e POTAGE. 
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BROUGHAM 


BROUGHAM 


Cito questa parola perchè è l’unica parola monosillabica di otto lettere che mi sia 
capitata sotto gli occhi. 

L’inglese è abbondantissimo di parole monosillabiche, e già quelle di sette lettere so- 
no alquanto più facili a individuare, ad esempio BROUGHT, THOUGHT, 
WROUGHT. 


Questo BROUGHAM è pronunciato pressappoco BRUUM, e indica una carrozza 
chiusa a quattro ruote col vetturino all’esterno, così denominata da Lord Brougham 
(1778-1868), e quindi facente parte di quella numerosa schiera di oggetti che prendo- 
no nome da personaggi effettivamente esistiti, come sandwich, raglan, cardigan, mont- 
gomery, eccetera. 

Chi ha vissuto la Milano dell’anteguerra, ricorderà il BRUMISTA, detto anche EL 
BRUM, che non era altro che il vetturino di piazza, uno dei cui stazionamenti strate- 
gici era l’angolo Piazza del Duomo-Via Mengoni. 


BULL 


Tutti sanno che BULL è TORO, ma forse non tutti si ricorderebbero che la costella- 
zione zodiacale di questo nome è resa in inglese con TAURUS. 

Così pure, molti sanno che BULL MARKET è il MERCATO BORSISTICO AL 
RIALZO (in contrapposizione a BEAR MARKET che è la stessa cosa ma AL RI- 
BASSO), ma non tutti saprebbero dire lì per lì che cosa é una PAPAL BULL. Esclu- 
dendo che si tratti di un toro del Papa, una attenta ricerca chiarirà che si tratta di 
quello che noi rendiamo con BOLLA PAPALE, cioé di una lettera o missiva del 
Papa (o più spesso inviata in suo nome), sigillata in modo che il piombino penzoli 
al di fuori riunendo le cordicelle sigillate dalla ceralacca. Questo apparato sigillato- 
rio che abbiamo descritto è detto in inglese BULLA, quindi, una PAPAL BULL 
è una lettera chiusa con una BULLA. 


Questo è un preclaro esempio di come ia ritenzione dei latinismi nella lingua inglese 


finisca per creare difficoltà interpretative proprio al lettore italiano che teoricamente 
è il meglio qualificato per capirli. 


BUTCHER’S BROOM 
Letteralmente, è la SCOPA DEL MACELLAIO. 


In realtà, è quella pianta spinosa con bacche rosse che in italiano si chiama PUNGI- 
TOPO. 


La cosa curiosa è che il dialetto barese chiama questa pianta: SCARAPUORC, cioè 
SPAVENTA MAIALI, dove SCARA corrisponde all’inglese (TO) SCARE, SPA- 
VENTARE, come nell’ordigno chiamato SPAVENTAPASSERI, che in inglese è 
SCARECROW. 


Nel corso di questa nostra rassegna, troveremo altri esempi di similarità tra l’inglese 
e i vari dialetti dell’italiano. 
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CAD 


È una delle parole, la cui storia mette in evidenza la notevole velocità di variazione 
della lingua inglese. 


Fino al secolo scorso, aveva principalmente funzione di classificazione sociale, e de- 
signava il lavoratore di modesto livello, come un TERRAZZIERE o un GARZONE. 


Successivamente, ha assunto il significato derogatorio di MASCALZONE, situan- 
dosi al polo opposto di GENTLEMAN (vedi), in quanto la parola CAD denota più 
un modo di comportarsi contrario a tutti i buoni usi sociali che non una effettiva 
truffa ai danni altrui. 


Bisogna stare attenti a non confonderlo con CADDIE, che è il RAGAZZO PORTA- 
BASTONI del giuoco del golf. 


CALIBER 
È, naturalmente, il CALIBRO di un’arma da fuoco o di una pallottola. 


È facilmente confuso con CALIPER (0 CALLIPER) che è invece il COMPASSO 
A PUNTE RICURVE che serve per misurazioni di precisione. 


Questo strumento è anche chiamato CALLIPER GAUGE, che equivale a COMPAS- 
SO MISURATORE. 


La parola GAUGE, da sola, oltre ad avere una strana pronuncia (qualcosa come 
GHEIGG), ha valore di SCARTAMENTO, ad esempio dei binari della ferrovia, per 
cui lo SCARTAMENTO NORMALE, quale è in vigore nell’Europa Centrale in ge- 
nerale, sarà STANDARD GAUGE, mentre lo SCARTAMENTO LARGO, quale è 
in vigore in Russia e Spagna, sarà BROAD GAUGE, e invece lo SCARTAMENTO 
RIDOTTO, ad esempio per i vagoncini di una miniera, sarà NARROW GAUGE. 


CALLOUS 
Non vuol dire CALLOSO (per cui CORNY), ma in un certo senso ne ripete il signi- 
ficato in traslato, perché ha valore di INSENSIBILE, INDURITO, INCALLITO, 
in senso però morale. Quindi, UNO CHE HA FATTO IL CALLO nei riguardi dei 
sentimenti più nobili. Bisogna fare molta attenzione a non confondere questo voca- 
bolo col molto simile CALLOW, che invece significa INESPERTO, ALLE PRIME 
ARMI. 
CALX 


Questo è un gruppo di parole cosiddette terribili, oltre che confondibili: 
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CALX (plurale CALCES) 
così è detto il RESIDUO LASCIATO DA UN MINERALE SOT- 
TOPOSTO A FORTISSIMO CALORE 


CALYX (viene scritto anche CALIX o KALIX, e al plurale può fare CA- 
LYCES oppure CALYXES) 
IL CALICE DEL FIORE (la COROLLA del fiore è resa in inglese 
con la stessa parola COROLLA usata nell’italiano) 


(TO) CAULK  CALAFATARE UNA IMBARCAZIONE 


CAMEO 


Vuol dire, sì, CAMMEO (il cui opposto è INTAGLIO, scritto in inglese come in 
italiano), ma se questa parola compare in una critica teatrale, molto probabilmente 
vorrà indicare una PARTICINA riservata a un attore. La PARTE recitata da un 
attore è, normalmente, ROLE, alla francese. 


CANDLEMAS 


Le feste religiose e le ricorrenze popolari hanno, in inglese, nomi a volte nettamente 
diversi dai corrispondenti italiani, e in particolare quelli terminanti in -MAS posso- 
no ingenerare notevole confusione. Procedendo dall’inizio verso la fine dell’anno 
solare, abbiamo: 


CANDLEMAS = CANDELORA, cade a fine Gennaio-primi 
Febbraio, corrisponde al milanese: I DÌ 
DELLA MERLA 

ULTIMA DOMENICA DI CARNEVALE 
MARTEDÌ GRASSO 

GIOVEDI SANTO (lavatura dei piedi) 
PASQUA, PASQUETTA 
PENTECOSTE 


SHROVE SUNDAY 

SHROVE TUESDAY 
MAUNDY THURSDAY 
EASTER, EASTER MONDAY 
WHITSUNTIDE (o WHITSUN) 


HI 


MICHAELMAS SAN MICHELE ARCANGELO, 29 Set- 
tembre, vedasi anche alla voce QUARTER 
DAY 

HALLOWEEN VIGILIA DI OGNISSANTI 

HALLOWMAS, o ALL SAINTS’ DAY= OGNISSANTI 


ALL SOULS’ DAY 
MARTINMAS 
CHRISTMAS (o YULETIDE) 


IL 2 NOVEMBRE (giorno dei Morti) 
SAN MARTINO (11 Novembre) 
NATALE 


HO HOIOH 


CANVAS 
È la comune TELA, sia quella su cui si dipinge, sia quella usata per le vele delle navi, 
ma segnalo di guardarsi dal confondere col molto simile (TO) CANVASS, che inve- 
ce è un verbo e significa INDAGARE, SETACCIARE (in senso figurato), RACCO- 
GLIERE OPINIONI, SONDARE GLI UMORI DELLA GENTE, PASSARE IN 
RASSEGNA POSSIBILI CANDIDATI, FAR CONOSCERE, e via dicendo. Di uno 
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che si informa per conto suo, senza ricorrere ai servizi altrui, si dice: HE DOES HIS 
OWN CANVASSING. 


CAPACITY 


Normalmente significa CAPACITÀ, intesa sia come ABILITÀ, sia come CAPIEN- 
ZA in senso fisico, e fin qui tutto chiaro, ma è importante ricordare che nel gergo 
teatrale CAPACITY può anche significare il TUTTO ESAURITO, come dalla se- 
guente frase tratta dalle memorie di Laurence Olivier (in séguito Lord Olivier): «WE 
PLAYED TO A CAPACITY WEEK AT THE OPERA HOUSE...», che significa: 
«...RECITAMMO PER UNA SETTIMANA COL TUTTO ESAURITO AL TEA- 
TRO DELL’OPERA...». 


CAPITAL 


È molto facile tradurre CAPITALE, ma il fatto è che molte volte questa parola vuol 

dire qualcosa d’altro. 

Mi limito qui a cinque diversi significati: 

. CAPITELLO, termine architettonico 

. CAPITALE, nel senso finanziario, quindi DENARO 

. CAPITALE, come città capitale di uno Stato 

. CAPITAL!!!, generalmente seguìto dal punto esclamativo, che è un 
modo colloquiale per dire: OTTIMO!!!, oppure: BENISSIMO!!! 

5. CAPITAL LETTER, nel senso di LETTERA MAIUSCOLA. Nell’uso 

americano, si dice anche BLOCK LETTER. 
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CAPRIOLE 


È CAPRIOLA soltanto nel senso di movimento di questo nome nell’alta scuola di 
equitazione, dove, fra l’altro, non corrisponde affatto a ciò che noi intendiamo per 
capriola, trattandosi di un movimento di simultaneo distacco dei quattro arti del ca- 
vallo da terra. i 


Se invece intendiamo una CAPRIOLA effettuata da una persona, allora dovremo 
dire SOMERSAULT, parola che abbraccia anche il concetto di SALTO MORTA- 
LE, per cui a volte essa risulterà eccedente le nostre necessità. Diremo allora, più 
modestamente, CAPER, e, FAR CAPRIOLE sarà: (TO) CUT CAPERS, o sempli- 
cemente (TO) CAPER. Se poi vogliamo rendere il CAPITOMBOLARE dei bambini 
quando giocano, potremo usare (TO) TUMBLE. 


Per cui, TUMBLER equivale a GIOCOLIERE, ACROBATA, ma è anche quel BIC- 
CHIERE PANCIUTELLO senza stelo in cui si beve ottimamente il WHISK Y ON 
THE ROCKS, cioè nel ghiaccio. 

CARNAL 


È un’altra parola-trappola. Non significa CARNALE nel senso che noi diamo a 
questa parola (e che potremo esprimere con la circonlocuzione OF THE FLESH, 
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esempio: THE PLEASURES OF THE FLESH, I PIACERI CARNALI), bensì, prin- 
cipalmente, TEMPORALE come opposto a SPIRITUALE, e, subordinatamente, LA- 
SCIVO o LUSSURIOSO. Per quanto riguarda la distinzione, in inglese, tra lussuo- 
so e lussurioso, vedasi più avanti LUXURIOUS. 


CARNATION 


Non è la CARNAGIONE (per cui COMPLEXION), bensì il comune GAROFANO, 
che, quando è della varietà ROSA, è detto correntemente anche PINK. 


CAROUSAL 


CAROUSAL o CAROUSE sono entrambi sostantivi con significato di GOZZOVI- 
GLIA, BALDORIA, e, del secondo, esiste anche la forma verbale (TO) CAROUSE 
che naturalmente vuol dire GOZZOVIGLIARE. 


Il motivo di questa citazione è che CAROUSAL si confonde molto facilmente con 
CAROUSEL, che è invece l’equivalente dell’italiano CAROSELLO, e, anche se il 
CAROSELLO in senso medioevale non è più uno spettacolo di tutti i giorni, tuttavia 
CAROUSEL è ritornato in funzione per descrivere quel RECINTO CON I NASTRI 
TRASPORTATORI CHE RESTITUISCE I BAGAGLI NEGLI AEROPORTI. 


(TO) CARRY COALS TO NEWCASTLE 


Poiché Newcastle è per lunga tradizione un porto carbonifero, portare carbone a New- 
castle equivale a compiere cosa inutile, destinata a non produrre alcun risultato. Questa 
espressione equivale perciò a quello che per gli antichi Greci era PORTAR VASI 
A SAMO, e per noi Italiani PORTAR ACQUA AL MARE. 


CARTON 


Parola suscitatrice di facili equivoci, in quanto descrive un formato o tipo di imbal- 
laggio anziché la materia prima CARTONE, traduzione che è quindi da evitare. Il 
CARTONE come materiale è detto CARDBOARD, e, la CARTAPESTA, PASTE- 
BOARD, e CARTON inglese ha quindi valore di SCATOLA o CONTENITORE, 
ad esempio, la STECCA DI SIGARETTE che noi siamo soliti chiedere al tabaccaio 
è, in inglese, a CARTON OF CIGARETTES. Non ha importanza che detta stecca 
sia avvolta in cartone, anzi molto spesso non lo è, poiché è il formato che conta. 
Anche se alcuni dizionari ddnno CARTON = CARTONE, è meglio evitare questa 
versione e casomai rendere con: SCATOLA DI CARTONE, o, più semplicemente, 
SCATOLA. 


CARTOON 
È molto simile graficamente alla precedente voce CARTON, e anch’essa trae facil- 


mente in inganno, perché nemmeno essa significa CARTONE. Purtroppo l’errore 
di traduzione risale molto lontano, e si è ormai radicato nella nostra lingua, da quando 
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cioè il cinema cominciò a fornire quelli che ci siamo abituati a chiamare CARTONI 
ANIMATI, e che invece dovremmo chiamare DISEGNI ANIMATI. 

Infatti, CARTOON in inglese è semplicemente un DISEGNO o una ILLUSTRA- 
ZIONE inserita nella pagina di un libro, e i DISEGNI animati sono detti, casomai, 
MOVING CARTOONS. Questo è forse l’esempio più noto di come un errore di tra- 
duzione ripetuto a lungo diventi non più correggibile, ma vedi più avanti alla voce 
OPPORTUNITY. 


CASHIER 
Soltanto in determinati casi, CASHIER equivale al nostro CASSIERE. 


Nel parlare di tutti i giorni, il CASSIERE DI BANCA, cioè di SPORTELLO, che 
è poi il tipo di cassiere con cui tutti abbiamo a che fare, è detto invece TELLER. 


Inoltre, è da tenere presente che il verbo (TO) CASHIER significa tutt’altra cosa, 
e cioè LICENZIARE, DESTITUIRE DA UN INCARICO, e viene usato in partico- 
lare per indicare la eliminazione dai ruoli delle Forze Armate. 


CASK 


È facile cadere in errore con questa parola, che pare voler dire CASCO, e invece 
vuol dire BARILE o BOTTE. Il nostro CASCO PROTETTIVO è detto invece HEL- 
MET, oppure CASQUE, o anche PROTECTIVE HEADGEAR. 


CASKET 


Non è, come potrebbe sembrare, il diminutivo del precedente CASK, e quindi non 
vuol dire affatto CASCHETTO, bensì ha valore di SCRIGNO, ASTUCCIO, e ci 
ricorda la scelta cui vengono sottoposti i pretendenti alla mano di Porzia (PORTIA) 
nel Mercante di Venezia (THE MERCHANT OF VENICE) fra tre SCRIGNI, uno 
di ORO (GOLD, o GOLDEN, CASKET), uno di ARGENTO (SILVER CASKET) 
e uno di PIOMBO (LEAD CASKET). 

Questa parola deve comunque essere usata con una certa attenzione, perché nell’uso 
americano è sinonimo anche di BARA (nell’uso inglese, COFFIN). 


CASTE 
Attenzione qui, che il significato non è quello di CASTO nel senso di PERSONA 
CASTA, bensì quello di CASTA nel senso di CLASSE SOCIALE. L’aggettivo CA- 
STO è reso in inglese con CHASTE, e la CASTITA con CHASTITY. 
CASTOR 
Questa è una stranissima parola, non soltanto perché non ha quasi mai a che vedere 


col CASTORO, ma anche perché serve a formare una quantità di espressioni, alcune 
per la verità un po’ antiquate, che nessuno riuscirebbe mai a immaginarsi. 
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Aveva, e presso i tradizionalisti ancora ha, il significato di SALIERA o PEPARO- 
LA, quest’ultima preferibilmente del tipo alto a macinino che si sente talvolta scher- 
zosamente chiamare RUBIROSA, ma la vera vocazione di CASTOR è quella di con- 
tribuire a formare parole doppie. 


Così abbiamo: CASTOR DESK e CASTOR CHAIR, cioè, la SCRIVANIA e la POL- 
TRONA SU ROTELLE, quali vengono abitualmente usate negli uffici. Abbiamo 
poi CASTOR SUGAR, che è lo ZUCCHERO VELATO (o IN POLVERE, o VANI- 
GLIATO) che si usa per imbiancare la crosta dei dolci. Abbiamo infine CASTOR 
OIL, che è il comune OLIO DI RICINO. 


L’animale che noi chiamiamo CASTORO è, in inglese, BEAVER, e, nell’uso ameri- 
cano di una volta, si diceva CASTOR per indicare il BERRETTO DI PELLE DI 
CASTORO, che soleva essere sfoggiato dai cacciatori di epoca pionieristica, e che 
aveva la particolarità di terminare con la coda dell’animale che ricadeva sul dorso 
della persona imberrettata. Ma nemmeno in questa accezione ha resistito, perché il 
più celebre di questi personaggi, Davy Crockett, immortalatosi ad Alamo, portava 
un berretto che gli Americani chiamano COONSKIN CAP, derivato da COON, che 
è un mammifero carnivoro chiamato in italiano PROCIONE. 


CASUALTY 


Parola che trae in inganno, perché suggerisce CASUALITÀ o CAUSALITÀ, e che 
invece vale: CADUTO IN COMBATTIMENTO. Per cui, CASUALTIES sono le 
PERDITE DI VITE UMANE che si verificano nel corso di una battaglia o di una 
guerra, ma anche per calamità naturale. Ad esempio, la frase: THE REBEL ARMY 
SUFFERED HEAVY CASUALTIES, si tradurrà: L’ESERCITO RIBELLE EBBE 
A LAMENTARE GRAVI PERDITE. 


CAUSEWAY 


È una parola che imbarazza alquanto il lettore italiano, che lì per lì non riesce a tro- 
varne la chiave interpretativa, nemmeno sbagliando. 


Ha significato di STRADA SOPRAELEVATA SULL’ACQUA. Un esempio, nella 
geografia italiana, può essere fornito dalla strada che, distaccandosi dalla Via Aure- 


lia e passando per Orbetello, va a collegarsi con il promontorio Argentario, tenen- 
dosi sollevata sui due specchi d’acqua di Feniglia e della Giannella. 


CATNIP 


Il GATTO, col suo nome scientifico FELIS CATUS, da cui CAT inglese, fornisce 
i derivati CATNAP e CATNIP che si confondono facilmente. 


CATNAP non è altro che il nostro PISOLINO. 


CATNIP è l’erba chiamata NEPITELLA, graditissima ai gatti, tanto che il suo no- 
me scientifico è NEPETA CATARIA. 
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Il fatto curioso è che questa parola si trova più spesso, nei dizionari, sotto la voce 
equivalente CATMINT, anziché sotto CATNIP. 


Ed è curioso, perché CATNIP è voce comunissimamente usata per rendere un para- 
gone; ad esempio, per dire che una cosa è graditissima a qualcuno, si dice che: IT 
IS LIKE CATNIP TO A CAT, E COME LA NEPITELLA PER UN GATTO. 


CAVALIER 


Questa è una parola supertrappola. Non ha niente a che vedere col significato cor- 
rente italiano di CAVALIERE, ma significò, in tempi passati, CORTIGIANO, e, 
durante l’interregno di Oliver Cromwell nel 17° secolo, servi a designare i filo- 
monarchici, e cioè i seguaci degli Stuarts, in contrapposizione ai seguaci dello stesso 
Cromwell, che erano detti invece ROUNDHEADS. Naturalmente, ognuna delle due 
parti adoperava la parola designante la parte contraria in senso sarcastico e spregia- 
tivo. Questo può spiegare perché nell’inglese odierno, la parola CAVALIER soprav- 
viva come aggettivo nella curiosissima e del tutto inattesa accezione di ALTERO, 
BRUSCO, SCORTESE, il contrario cioè di quello che la lettura, per così dire visua- 
le, della parola suggerisce. 


Per la nostra parola CAVALIERE, si dovranno usare differenti vocaboli a seconda 
dei casi. Se, per esempio, è COLUI CHE VA A CAVALLO, si potrà tradurre RI- 
DER. Se VA A CAVALLO PROFESSIONALMENTE, si potrà tradurre EQUE- 
STRIAN, e, caso si tratti di una donna, EQUESTRIENNE. Se invece noi intendia- 
mo riferirci a COLUI CHE È STATO INSIGNITO DELLA CROCE DI CAVA- 
LIERE, dovremo dire KNIGHT, e per dire che E STATO INSIGNITO, diremo: HE 
HAS BEEN KNIGHTED. Useremo ancora KNIGHT per designare il CAVALIERE 
ERRANTE in senso medievale, ERRANT KNIGHT o KNIGHT-ERRANT. 


Lo stesso accade con i relativi aggettivi. CHIVALROUS sarà colui che si comporta 
in modo CAVALLERESCO, e, spingendo un po’ il significato, anche colui che E 
GENTILE CON L’ALTRO SESSO. Ciò in quanto CHIVALRY, a sua volta, è la 
cavalleria intesa come SPIRITO DI CAVALLERIA, ed anche, se del caso, la GA- 
LANTERIA. 


Tutto ciò, beninteso, nulla ha a che vedere con la CAVALLERIA COME ARMA 
DELL’ESERCITO, che si rende in inglese con CAVALRY, per cui CAVALRYMAN 
non è un UOMO CAVALLERESCO (che sarà CHIVALROUS MAN) bensì un SOL- 
DATO DI CAVALLERIA. 


CEDAR 


Designa ALBERO DEL CEDRO, quindi LEBANON CEDAR, CEDRO DEL LI- 
BANO. Riporto questa parola, che in sé non avrebbe alcunché di strano, soltanto 
per avvertire di non fare confusione (la si fa spesso) con CEDRO come FRUTTO, 
che invece viene chiamato CITRON, e, giacché ci siamo, richiamiamo l’attenzione 
anche sulla parola di suono affine CIDER (pronunciata SIDER), che è invece il VI- 
NO DI MELE, o SIDRO. 
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CHAIRMAN 


CHAIRMAN, ovverossia (THE) MAN (WHO TAKES THE) CHAIR, viene nor- 
malmente tradotto con PRESIDENTE, ma, nel gergo societario americano, CHAIR- 
MAN e PRESIDENT sono in realtà due persone distinte nell’ambito della stessa so- 
cietà, e questo è purtroppo causa di parecchi equivoci di traduzione. 


Il CHAIRMAN è chiamato anche CHIEF EXECUTIVE OFFICER, e cioè il princi- 
pale (si potrebbe dire il principalissimo) fra tutti i dirigenti della società, in quanto 
egli è CHAIRMAN OF THE BOARD OF DIRECTORS, PRESIDENTE DEL CON- 
SIGLIO DIRETTIVO. Egli è quindi il responsabile della strategia societaria. 


La conduzione degli affari correnti della società è però affidata ad un altro dirigen- 
te, detto PRESIDENT, che, sempre nel gergo e nella mentalità societaria americana, 
è considerato CHIEF OPERATING OFFICER, cioè il FUNZIONARIO DI PIU AL- 
TO GRADO FRA TUTTI I DIRIGENTI e quindi ancora qualcosa di molto simile 
al nostro DIRETTORE GENERALE. 


Si noti la sottile distinzione tra EXECUTIVE e OPERATING. 


Per il gergo societario più propriamente britannico, vedasi alla voce DIRECTOR. 


CHANDELIER 


È facile per noi fare confusione tra CHANDELIER, che è il LAMPADARIO che 
pende dal soffitto, e CANDLESTICK, che è invece il CANDELIERE che sta sopra 
un mobile. 


CHARADE 


Anche se c’è una etimologia comune con la nostra SCIARADA, cioè con quel giuo- 
co enigmistico dove due o più parole ne formano un’altra finale, gli Inglesi usano 
CHARADE nel senso di PANTOMIMA, generalmente recitata da ragazzi in occa- 
sione di feste in famiglia o altro, in cui uno degli attori pronuncia sillabe che gli altri 
devono riordinare in modo da trarne una parola di senso compiuto. La differenza, 
quindi, sta principalmente nel modo di esecuzione: noi concepiamo la SCIARADA 
come qualcosa che sta scritto in una rivista enigmistica, mentre loro la concepiscono 
come una rappresentazione scenica. 


CHESTER 


Oltre ad essere una delle più belle città inglesi, CHESTER inglesizza alla perfezione 
il latino CASTRA = ACCAMPAMENTI o GUARNIGIONI, che pure è rimasto 
come suffisso dei nomi di tante altre località inglesi, come, per esempio: BICESTER 
(bìster), CIRENCESTER (sisìster), DONCASTER (accento tonico sulla «O»), DOR- 
CHESTER (accento tonico sulla «O»), GLOUCESTER (gloster), LANCASTER (ac- 
cento tonico sulla prima «A»), LEICESTER (lester), WINCHESTER (accento toni- 
co sulla «I»). 


Molti di questi toponimi sono anche cognomi di famiglia. 
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Il latino STRATA ha pure formato, oltre alla parola STREET, i toponimi del tipo 
STRATFORD, STRATTON, eccetera. 


CHESTNUT 


Normalmente vuol dire CASTAGNA, e CHESTNUT TREE l’ ALBERO DEL CA- 
STAGNO, e perfino HORSE CHESTNUT TREE, l’ALBERO DELL’IPPOCA- 
STANO. 

Tuttavia, c’è un significato di CHESTNUT che può lasciare interdetto chi non è ad- 
detto ai lavori, e cioè quello di MANTELLO SAURO DEL CAVALLO. 

Il mantello SAURO è quello in cui il crine dell’incollatura e quello della coda sono 
dello stesso colore del pelame del corpo, in ciò distinto dal mantello BAIO, in cui 
invece il crine dell’incollatura e quello della coda sono totalmente NERI (inglese BAY). 
Tutte le lingue, per indicare il SAURO, usano parole non facilmente riconducibili 
all’idea di questo particolare colore, che è grosso modo simile a quello del bronzo: 
vedansi ad esempio il francese ALEZAN, e il tedesco FUCHS. 


Potrà capitare di trovare in un testo, più probabilmente americano, la parola CHE- 
STNUT nel senso di BARZELLETTA TRITA E RITRITA, VECCHIA STORIA 
GIA SENTITA TANTE VOLTE. 


CHINA 


Questa è una delle parole (ne troveremo altre più avanti) che significano due cose 
diverse a seconda che si scrivano con l’iniziale maiuscola oppure minuscola. CHINA 
con la maiuscola è naturalmente la Cina nell’ Asia. Invece, con la minuscola ha signi- 
ficato di PORCELLANA di una certa qualità (ottenuta con doppia cottura), mentre 
viene detta BONE CHINA quando è particolarmente traslucente per l’uso di fosfato 
di calcio. 

Una parola di analogo significato è FAIENCE, con ovvio riferimento alla città di 
Faenza, ma filtrata attraverso il francese. 

Invece, quella che noi chiamiamo la comune TERRAGLIA si può rendere in inglese 
con CROCKERY oppure EARTHENWARE. 


CHIVES 


Fra le tante leccornie esotiche nelle vetrine degli alimentaristi, si notano spesso va- 
setti di provenienza britannica contenenti CHIVES. 


Si tratta di CIPOLLINE, abbastanza somiglianti ai pugliesi LAMBASCIUN e ita- 
liani LAMPAGIONI, che sul fine degli anni Venti fecero la loro apparizione a Mila- 
no, al séguito evidentemente dei già allora tantissimi pugliesi emigrati nella capitale 
morale, e che si potevano notare, fra l’altro, in un mastello posto all’ingresso del 
più pittoresco negozio alimentare milanese della prima metà di questo secolo, il Pa- 
lazzoli, situato all’angolo di Via Torino con Via Speronari, dove i garzoni del repar- 
to macelleria lanciavano i tagli di carne al reparto impacchettamento con audaci voli 
sulle teste dei clienti. 


Nel suddetto mastello era conficcato un paletto, con un cartello recante il nome LAM- 
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BASCIOLI, pudico adattamento ambrosiano, e al tempo stesso italianizzazione, del 
colorito termine pugliese con cui viene descritto questo vegetale, che si presta ad es- 
sere mangiato in insalata. 


Ciò premesso, bisogna anche stare attenti perché CHIVES è una delle parole che 
si prestano ad essere confuse con altre, ad esempio con (TO) CHIVVY (od anche 
CHIVY), che vuol dire DARE LA CACCIA, INSEGUIRE, INFASTIDIRE. Si può 
confondere anche con CIVVIES, che è una crasi dell’espressione CIVILIAN CLO- 
THES, ABITI CIVILI in contrapposizione alle uniformi militari (vedi anche più avanti 
alla voce CIVIL). Per cui, (TO) CHANGE INTO CIVVIES equivale al nostro MET- 
TERSI IN BORGHESE. 


CHORUS 


Parola che può trarre in inganno pensando a CORO. Il nostro CORO IN CHIESA 
o CORO DI OPERA LIRICA è meglio reso in inglese con l’adozione della parola 
francese CHOIR, che si pronuncia anche alla francese. CHORUS può, sì, essere co- 
ro nel significato che aveva nella tragedia greca od anche nel dramma dell’epoca eli- 
sabettiana, ma, nell’accezione odierna, esso ha più spesso a che vedere con quella 
che gli Inglesi chiamano MUSICAL COMEDY, e che è l’equivalente della nostra 
OPERETTA. 

In tale contesto, CHORUS, più che un significato corale, ha quello di indicare il 
complesso delle BALLERINE che compongono lo spettacolo, per cui avremo CHO- 
RUS GIRL = BALLERINA DI FILA, ed anche CHORUS LINES = GRUPPI 
DANZANTI. 

L’espressione TO WANT TO MARRY A CHORUS GIRL, anche se oggi ha perdu- 
to un po’ del suo fascino goliardico, equivale al nostro VOLER SPOSARE LA 
SCIANTOSA. 


CIPHER 


Si può scrivere anche CYPHER. Ha valore di CIFRA soltanto in senso crittografi- 
co, cioè della decrittazione dei messaggi in cifra. A parte questo specialistico signifi- 
cato, nel parlare comune si dice: HE IS A CIPHER, cioè: (EGLI) È UNO ZERO, 
E UNA NULLITA. Quello che invece noi chiamiamo CIFRA in senso aritmetico 
è, in inglese, DIGIT, per cui: UN NUMERO DI DUE CIFRE sarà: A TWO-DIGIT 
NUMBER... 


CIVET 


Suggerisce la CIVETTA, ma non lo è. È così chiamata, invece, una sostanza odoro- 
sa emanata da vari animali che vanno sotto il nome di gruppo di VIVERRIDI, tra 
cui, ad esempio, lo ZIBETTO. 


La CIVETTA è detta OWLET, diminutivo di OWL = GUFO. 


CIVIL 


È il nostro CIVILE soltanto nel senso aggettivale, come: A CIVIL PERSON, UNA 
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PERSONA CIVILE, CORTESE, BEN EDUCATA. Oppure: HE GREETED ME 
CIVILLY, MI SALUTÒ CORTESEMENTE. 

Attenzione quindi alla trappola: se vogliamo dire CIVILE come antonimo di MILI- 
TARE, allora dovremo dire CIVILIAN, quindi, ad esempio, IN ABITI CIVILI sarà 
IN CIVILIAN CLOTHES. 


CLARET 


Non vuol dire necessariamente CHIARETTO (anche se esiste in Italia un vino di 
questo nome) ma, paradossalmente, proprio il contrario, perché designa il VINO 
ROSSO in generale, o meglio il vino rosso IN QUANTO TALE, cioè non bianco. 
A sua volta, il VINO BIANCO IN QUANTO TALE, cioè non rosso, viene detto 
HOCK, voce che in questo specifico caso è stata presa dal tedesco, anche se nella 
lingua inglese esiste pure la parola HOCK, che però serve a designare il GARRET- 
TO DEL CAVALLO. 

Queste due parole, CLARET e HOCK, stanno man mano invecchiando, perché gli 
Inglesi hanno nel frattempo migliorato le loro cognizioni sulle varie marche di vini, 
di cui, in misura modesta, sono diventati essi stessi produttori, per cui la tendenza 
è verso una nomenclatura più differenziata, ad esempio, si usa sempre più BURGUN- 
DY (Borgogna) per indicare il vino rosso di origine francese. 

Un analogo fenomeno è avvenuto per quanto riguarda i termini gastronomici, come 
risulta più avanti alla voce MACARONI. 


CLAUSE 


Non è soltanto la CLAUSOLA DI UN CONTRATTO, ma, a seconda del contesto, 
anche un gruppo di parole, più precisamente quello che i grammatici chiamano PRO- 
POSIZIONE DIPENDENTE (o SUBORDINATA). 


CLOVER 


Così è detta in inglese la pianta erbacea del TRIFOGLIO, ma l’espressione CLO- 
VERLEAF è venuta in uso per descrivere gli SVINCOLI AUTOSTRADALI costruiti 
appunto a forma di QUADRIFOGLIO, che è una rarità del trifoglio stesso (france- 
se: TREFLE A QUATRE FEUILLES). Qui, la precauzione da prendere è di non 
confondere CLOVER con CLOVE, che è invece il CHIODO DI GAROFANO. 


COCOA 


Attenzione a non fare confusione tra queste tre parole, molto somiglianti nella gra- 
fia e di aspetto vagamente esotico, che significano invece cose differentissime: 


COCOA = CACAO 
COCONUT. = NOCE DI COCCO 
COCOON = BOZZOLO DEL BACO DA SETA 


COGNATE 
Non è il nostro COGNATO, che in inglese è BROTHER-IN-LAW. 
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Varrà la pena di ricordare che il plurale IN-LAWS denota i PARENTI ACQUISITI 
NEL LORO COMPLESSO, è cioè, oltre al predetto BROTHER-IN-LAW, anche 
FATHER-IN-LAW = SUOCERO, MOTHER-IN-LAW = SUOCERA, SON-IN- 
LAW = GENERO, DAUGHTER-IN-LAW = NUORA, e SISTER-IN-LAW = 
COGNATA. 


Invece, l’inglese COGNATE significa PARENTE DAL LATO MATERNO, avver- 
tendo che nell’uso americano, spesso in luogo di COGNATE si scrive ENATE. 


Di conseguenza, COGNATE si contrappone a AGNATE, che è invece il PARENTE 
DAL LATO PATERNO, tenendo presente che anche in italiano la parentela AGNA- 
TIZIA è appunto quella ascendente in linea maschile. 


COGNOMEN 
Non è il nostro COGNOME, che in inglese è reso con SURNAME. 


È invece una delle tante maniere di dire SOPRANNOME, NOMIGNOLO, e quindi 
equivalente a NICKNAME o al francesismo SOBRIQUET. 


COLD COMFORT 


Non è la COMODITÀ FREDDA, ma un modo colloquiale per dire: BELLA SOD- 
DISFAZIONE... per cui, ad esempio, IT°S A COLD COMFORT, C’E POCO DA 
RALLEGRARSI. Si usa, principalmente, per descrivere quello che può essere l’uni- 
co lato positivo di un fatto che invece ha molti lati negativi. (TO) RECEIVE COLD 
COMFORT vale OTTENERE BEN POCA SODDISFAZIONE, ed equivale all’al- 
tra espressione idiomatica (TO) RECEIVE PRECIOUS LITTLE SYMPATHY, in 
cui si noterà l’uso di PRECIOUS con valore di PROPRIO, VERAMENTE (vedasi 
ulteriormente alla voce PRECIOUS). 


COLD SHOULDER 
Non è la SPALLA FREDDA, almeno, non in senso fisico. 


(TO) COLD-SHOULDER, oppure (TO) GIVE THE COLD SHOULDER significa 
SNOBBARE, TRATTARE CON FREDDEZZA qualcuno, come, per esempio, in 
una riunione sociale in cui i convenuti sogliono reciprocamente complimentarsi. 


COLLATION 


In italiano abbiamo COLAZIONE, che ha un senso esclusivamente alimentare e ga- 
stronomico, e COLLAZIONE, che è invece il confronto e lo studio di documenti, 
manoscritti, eccetera. 

L’inglese adopera la stessa parola COLLATION per entrambe le cose, ma il signifi- 
cato alimentare di COLLATION è assai ristretto. Si usava nel senso di MERENDA 
o SPUNTINO, ma la successiva invasione dello SNACK, e la ulteriore e ancor più 
massiccia diffusione dello HAMBURGER e dei tanti FAST FOODS, gli ha tolto gran 
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parte della sua utilità. Anche il suo secondo significato di FRUGALE CENA IN 
GIORNO DI PRECETTO, è da presumere sia alquanto sbiadito, e resta utile saper- 
lo a coloro che amano rileggere romanzi ottocenteschi. 

Ha però anche un terzo uso. Quando accade che il cuoco di una casa importante 
si senta poco bene, i residenti si devono accontentare di una cena, per così dire, ri- 
mediata, che viene chiamata COLD COLLATION, e che ha valore, quindi, di BUF- 
FET FREDDO o CENA FREDDA. 


COMMENCEMENT 


Questa parola potrebbe aspirare al titolo di campione assoluto dell’effetto eterose- 
mantico italo-inglese, poiché COMMENCEMENT DAY, in senso scolastico, non 
significa affatto il primo giorno di scuola, bensì l’ULTIMO, quello in cui SI CON- 
SEGNANO I DIPLOMI. 


(TO) COMMINATE 
Questa, eccezionalmente, non è una trappola dell’inglese; è una trappola dell’italiano. 


Duole notare che in questi ultimi tempi i nostri giornalisti, e i titolisti che intitolano 
i loro articoli, hanno preso il pessimo vezzo di scrivere COMMINARE quando in 
realtà vogliono dire INFLIGGERE oppure IRROGARE. 


Il codice penale COMMINA, cioè MINACCIA, una determinata pena a chi com- 
metta un determinato reato. 


Quando ciò avviene, il giudice, che applica quanto disposto dal codice, INFLIGGE 
(o IRROGA) la pena in questione. 


Così stando le cose, è veramente penoso constatare la frequenza con cui sui nostri 
quotidiani anche di maggior decantata qualità letteraria, si leggono storture come: 
IL GIUDICE HA COMMINATO QUATTRO ANNI DI RECLUSIONE A TIZIO, 
E TRE ANNI A CAIO..., oppure, come ho letto recentemente in una delle nostre 
maggiori riviste enigmistiche (che si suppone siano tutrici del buon italiano): ...IL 
GIUDICE GLI COMMINAVA UNA PESANTE PENA DETENTIVA!!! 


Sia dunque resa giustizia all’inglese, che, in questo caso, non è responsabile del catti- 
vo italiano degli esempi ora citati, in quanto (TO) COMMINATE è, in inglese, sino- 
nimo di (TO) THREATEN, MINACCIARE, con significato ben distinto da (TO) 
INFLICT, INFLIGGERE. 


COMMODITY 


È rimasto celebre l’episodio di quel nostro connazionale che, giunto a Londra e re- 
catosi all’albergo che aveva prenotato, disse al funzionario del ricevimento che avrebbe 
gradito una camera particolarmente spaziosa e ben messa, perché, aggiunse, I WANT 
MY COMMODITIES. 

Imbarazzo del funzionario, che ci mise un certo tempo a capire, perché COMMO- 
DITY, in inglese, significa la DERRATA ALIMENTARE, o, più ancora in genera- 
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le, tutte le DERRATE, e più precisamente, tutto quello che è prodotto direttamente 
dal suolo, sia di natura alimentare, come GRANO, CAFFE, CACAO, sia di altra 
natura, come COTONE, GOMMA, FERRO. 

Le quotazioni del mercato internazionale delle COMMODITIES sono pubblicate gior- 
nalmente sui quotidiani economico-finanziari. 

Il nostro connazionale avrebbe dovuto dire: I WANT MY COMFORTS, o, ancor 
meglio, I WANT TO BE COMFORTABLE. 


COMMA 


Dando per scontato che tutti sappiano che COMMA, in inglese, vuol dire VIRGO- 
LA, si vuole richiamare qui l’attenzione del lettore unicamente su un particolare uso 
della virgola, e cioè nelle cifre denotanti importi in denaro, ove l’uso inglese e quello 
italiano sono agli antipodi. 


Ammettendo per un momento che in Italia circolino ancora i centesimi di lira, e vo- 
lendo scrivere in cifre l’importo di CENTOMILA LIRE E CINQUANTA CENTE- 
SIMI, si scriverà: 


LIT. 100.000,50 


Ma se invece che di lire, si trattasse di dollari (nel qual caso i centesimi sono ancora 
in circolazione), lo stesso importo di CENTOMILA DOLLARI E CINQUANTA 
CENTESIMI, o meglio, ONE HUNDRED THOUSAND DOLLARS AND FIFTY 
CENTS, si scriverà: 


U.S. $ 100,000.50 


ed è facile constatare che, in italiano, la virgola serve per SEPARARE I DECIMA- 
LI, mentre, in inglese, la virgola serve per SEPARARE LE MIGLIAIA. 

Allo stesso modo, il PUNTO, in inglese, serve per SEPARARE I DECIMALI, men- 
tre, in italiano, serve per SEPARARE LE MIGLIAIA. 


È facile, quindi, commettere errori di traduzione o di interpretazione anche mador- 
nali, per una semplice disattenzione nei riguardi della punteggiatura. 


COMPACT 


Non sarà male ricordare che, mentre COMPACT corrisponde all’italiano COMPAT- 
TO nella forma aggettivale, e anche il verbo (TO) COMPACT può benissimo essere 
reso in italiano con COMPATTARE, le cose cambiano alquanto nei casi in cui COM- 
PACT si presenta come sostantivo, perché allora la compattezza entra solo in trasla- 
to, poiché COMPACT può essere tanto un PATTO o ACCORDO tra due o più parti, 
quanto un ASTUCCIO COSMETICO, generalmente l’astuccio perla cipria che le 
signore portano nella borsetta, quanto, infine, una AUTOMOBILE DI DIMENSIONI 
RIDOTTE. Ridotte, beninteso, non in senso assoluto, ma soltanto in relazione a quella 
che era la grandezza delle automobili americane fino a circa gli anni Cinquanta, quan- 
do ai fabbricanti di Detroit venne appunto in mente di produrre veicoli un po’ meno 
ingombranti. 
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COMPERE 


Non sono LE COMPERE, e non è nemmeno IL COMPARE. Così è invece chiama- 
to, in modo familiare, il PRESENTATORE, il MAESTRO DI CERIMONIA, con 
l’avvertenza che gli Americani, grandi abbreviatori, non resistono alla tentazione di 
chiamarlo EMSI, pronuncia figurata di M.C. (MASTER OF CEREMONIES). 

Il cosiddetto COMPARE D’ANELLO è, in inglese, BEST MAN, mentre il compare 
nel senso di PADRINO DI BATTESIMO è GODFATHER (0 GODMOTHER, se- 
condo i casi). 


COMPLIMENT 


Si suole, nei Paesi di lingua inglese, inviare comunicazioni ad amici, od anche per 
motivi di ufficio, accompagnate da un cartoncino che reca le parole: WITH COM- 
PLIMENTS, il che non significa che il mittente ci stia complimentando per qualche 
nostro atto di valor civile o militare, ma semplicemente che approfitta della circo- 
stanza per inviarci i suoi saluti, o, per metterla in italiano corrente, CORDIALI 
SALUTI. 


Vorrei quindi invitare gli imitatori nostrani di questa usanza inglese a far stampare 
sui loro cartoncini semplicemente queste due parole: CORDIALI SALUTI, evitan- 
do qualsiasi ulteriore ed arbitraria elaborazione, che può talvolta portare a risultati 
disastrosi, sia in termini grammaticali che del senso dell’umorismo. 


Come è capitato ad un’azienda di un certo prestigio nel suo settore, che ha mandato 
in giro cartoncini con la scritta, si noti bene, in calce: WITH THE COMPLIMENTS. 


Ovviamente, l’arbitrario inserimento dell’articolo THE toglie a questa frase qualsia- 
si significato e ottiene l’unico effetto di rendere ridicolo il mittente. 


La frase incriminata potrebbe avere avuto un significato se fosse stata seguìta dalla 
preposizione OF (oppure FROM) e dal nome e cognome del mittente, per esempio: 
WITH THE COMPLIMENTS OF, e, una riga più sotto, JOHN SMITH. In effetti, 
taluni preferiscono quest’ultima formula, che ha il vantaggio di essere un tantino 
più calda che non il semplice WITH COMPLIMENTS. Ma questo riguarda loro e 
non noi. Noi possiamo benissimo usare la nostra lingua, e, ad esempio, stampare 
sul cartoncino: LA DITTA IPSILON APPROFITTA PER FARVI PERVENIRE 
CORDIALI SALUTI, o una delle tante possibili varianti. 


CONCRETE 


Questa è una delle molte parole che cambiano significato a seconda della loro classi- 
ficazione grammaticale. E cioè: come sostantivo, CONCRETE vuol dire CEMEN- 
TO o CALCESTRUZZO, mentre, come aggettivo, ha gli stessi significati italiani di 
CONCRETO, cioè EFFETTIVO, REALE. 

Altri vocaboli che presentano analoghi dualismi saranno incontrati più avanti, veda- 
si alle voci: INSTANT, INTIMATE, JURY, JUSTICE, PLAIN, PRIVATE, REST, 
ROMANCE, TENDER. 
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CONFETTI 


Questa voce italiana è usata nei Paesi di lingua inglese per indicare i CORIANDOLI 
che si usano in tempo di Carnevale, od anche la carta sminuzzata che dai più alti 
piani dei grattacieli newyorkesi viene fatta cadere per strada a fine anno o in altre 
ricorrenze. 


Per cui, per indicare i nostri CONFETTI, non rimane all’inglese che elaborare l’e- 
spressione, in realtà un po’ scipita, CANDIED ALMONDS, o, anche, SUGAR- 
COATED ALMONDS. 


CONFIDENCE 


Questa è una parola che va affrontata con molta attenzione, perchè spesso non cor- 
risponde alla nostra CONFIDENZA, bensì alla nostra FIDUCIA. 


TO HAVE CONFIDENCE IN ONE’S OWN CAPACITIES, per esempio, suona 
in italiano: AVER FIDUCIA NELLE PROPRIE CAPACITA. 


L’espressione CONFIDENCE TRICK ha acquistato una sinistra fama, in quanto 
corrisponde a quello che noi chiamiamo, genericamente, TRUFFA ALL’AMERI- 
CANA, un atto disonesto basato appunto sulla FIDUCIA che il malintenzionato riesce 
a infondere nella sua vittima. 

Il perpetratore di questa truffa è perciò chiamato CONFIDENCE MAN, spesso ab- 
breviato in CON MAN. 


CONFIRMED 


Può essere il participio passato del verbo TO CONFIRM, e allora non c’è nessun 
problema nel tradurre CONFERMATO. 


Può invece avere valore aggettivale, e allora le cose cambiano alquanto, perché avrà 

valore di INVETERATO, INCALLITO, IMPENITENTE, come, ad esempio, a 
CONFIRMED LIAR, UN MENTITORE ABITUALE, oppure, A CONFIRMED 
BACHELOR, UNO SCAPOLO IMPENITENTE. 


(TO) CONFOUND 


Non è CONFONDERE nel senso di FARE, o CREARE CONFUSIONE, perché, 
in tal caso, il verbo relativo è (TO) CONFUSE. 

(TO) CONFOUND ha invece significato di AVVILIRE o SVERGOGNARE qualcu- 
no, e l’espressione interiettiva CONFOUND IT!!! equivale ai nostri: ACCIDENTI!!!, 
AL DIAVOLO!!!, MALEDIZIONE!!! 


(TO) CONJURE 


Questo verbo significa due cose diverse a seconda di dove cade l’accento tonico. 
Se cade sulla O, il significato è: FARE GIUOCHI DI PRESTIGIO, mentre, se 
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cade sulla U, il significato è SCONGIURARE, IMPLORARE, EVOCARE. 
Ne deriva che CONJURER con l’accento sulla O è il PRESTIGIATORE, mentre 
CONJURER con l’accento sulla U è COLUI CHE IMPLORA, COLUI CHE 
EVOCA. 

In nessun caso, però, CONJURER sarà quello che noi intendiamo con la parola CON- 
GIURATO. 

Infatti, il CONGIURATO italiano nel senso di COSPIRATORE potrà essere reso 
con CONSPIRATOR, oppure con PLOTTER, facenti capo ai rispettivi verbi (TO) 
CONSPIRE e (TO) PLOT. 


CONSERVATORY 


Questa è una tipica parola-trappola, perché fa scattare in noi il concetto di CON- 
SERVATORIO in senso musicale. 


Invece, in inglese, il CONSERVATORIO MUSICALE si rende col francese CON- 
SERVATOIRE. 


Per cui, CONSERVATORY ha invece valore primario di STUFA o SERRA DI FIO- 
RI. Spesso, nei romanzi inglesi, ci si imbatte in qualcuno che, dopo pranzo, viene 
inviato a visitare il CONSERVATORY. Ebbene, il malcapitato non va a udire musi- 
ca, ma ad ascoltare una spiegazione sulle varie specie di fiori. 


CONSIDERATE 


Attenzione a non tradurre CONSIDERARE. Questo non è un verbo, è un aggettivo, 
e significa una persona ATTENTA, RIGUARDOSA, RISPETTOSA DELLA SEN- 
SIBILITA ALTRUI. Il verbo corrispondente al nostro CONSIDERARE è invece, 
(TO) CONSIDER. 


CONSIDERATION 


Normalmente, equivale all’italiano CONSIDERAZIONE, ma, attenti!!!, se trovate 
scritto: HE DID IT FOR A CONSIDERATION, non traducete a orecchio, perché 
qui il significato è: LO FECE DIETRO COMPENSO (0 A PAGAMENTO). 


CONSISTENT 


Non sempre corrisponde all’italiano CONSISTENTE, in quanto ha diversi, per così 
dire, sotto-significati che vanno tenuti d’occhio. Uno di questi è COERENTE, COM- 
PATIBILE, come, per esempio, HIS STATEMENT WAS CONSISTENT WITH 
OUR INTELLIGENCE, LE SUE DICHIARAZIONI CONCORDAVANO CON LE 
INFORMAZIONI IN NOSTRO POSSESSO. Un altro sotto-significato è quello di 
ASSIDUO, REGOLARE, PERSISTENTE, CONTINUATIVO, INCESSANTE, 
BEN ORIENTATO, come, per esempio, CONSISTENT IN HIS ACTIVITY, BEN 
DECISO NELLA SUA ATTIVITÀ. 


Questi sotto-significati si applicano anche al suo contrario INCONSISTENT, che, 
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pertanto, non sarà sempre e necessariamente INCONSISTENTE, ma potrà essere, 
per esempio, CONTRADDITORIO, INCOERENTE, INCOMPATIBILE. 
Oppure, in altro contesto, INDECISO, INCOSTANTE, PRIVO DI FERMEZZA. 


CONSTIPATION 


Il vocabolo italiano COSTIPAZIONE è stato sempre usato principalmente nel senso 
di INFREDDATURA, RAFFREDDORE, anche se nei dizionari questo significato 
è secondario, mentre l’inglese CONSTIPATION ha principalmente valore di STITI- 
CHEZZA. 


Il dubbio può però essere risolto in modo elegante, usando anziché CONSTIPATION, 
l'equivalente COSTIVENESS, con la conseguenza che lo STITICO sarà detto 
COSTIVE. 


(TO) CONSTRUE 


Attenzione a non tradurre COSTRUIRE in senso edificatorio, perché questa nobile 
attività dispone di una varietà di verbi suoi propri, come (TO) BUILD, (TO) ERECT, 
oppure (TO) CONSTRUCT. 


(TO) CONSTRUE significa invece INTERPRETARE, DEDURRE, per cui, ad esem- 
pio: IMUST CONSTRUE THAT YOU ARE AGAINST THIS PLAN, si potrà ren- 


dere con: DEVO INTENDERE CHE LEFI E CONTRARIO A QUESTO 
PROGETTO. 


CONTENT 


Questa è un’altra parola da prendere con le molle. 


Pluralizzata nella grafia CONTENTS significa il CONTENUTO di un recipiente, 
ad esempio: NET CONTENTS 1 LB. significa CONTENUTO NETTO UNA LIB- 
BRA (circa 453 grammi). 

AI singolare, CONTENT può essere sostantivo, ed allora significa PACE, ARMO- 
NIA, come, ad esempio, TO LIVE IN CONTENT = VIVERE IN PACE. Oppure, 
può essere aggettivo, e soltanto in questo caso equivale all’italiano CONTENTO. 


Serve, infine, come dichiarazione di voto nella Camera dei Lords, dove CONTENT 
equivale a SI, e NOT CONTENT equivale a NO. 

Alla Camera dei Comuni si accontentano (è il caso di dirlo) di espressioni più terra 
terra: AYE per SÌ, e NO per NO. 


CORD 


È facile confondersi tra CORD e CHORD, ma si può ricordare una regoletta abba- 
stanza semplice per cui CORD è la CORDA in generale, mentre CHORD è la COR- 
DA, per così dire, SPECIALIZZATA. 
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Per cui, CORD sarà più precisamente lo SPAGO (la corda più grossa, quella che 
in italiano è FUNE, è meglio resa in inglese con ROPE). 


Invece, CHORD, sarà, ad esempio, la CORDA VOCALE (VOCAL CHORD), op- 
pure la CORDA di uno STRUMENTO MUSICALE, oppure ancora la CORDA DEL- 
L’ARCO in geometria. 


CORNICE 


Non ha propriamente il senso che diamo noi alla parola CORNICE, come per esem- 
pio la CORNICE DI UN QUADRO, che si rende con FRAME. A sua volta, FRA- 
ME vale anche in senso traslato, cioè di CORNICE nel senso di INQUADRAMENTO 
GENERALE DI UNA SITUAZIONE. 


L’inglese CORNICE ha invece valore di CORNICIONE DI UN EDIFICIO, oppure 
di RILIEVO INTORNO AL SOFFITTO, dove vengono sistemati gli anelli di una 
tenda, o tubi di illuminazione, o altro. 


CORRAL 


Risalente in ultima analisi al latino CURRERE, questa parola è divenuta famosa grazie 
al cinema di tipo «western», e tutti sanno che si tratta di un recinto ove si tengono 
custoditi animali, o altre suppellettili della vita nomade. 


Esiste anche il relativo verbo (TO) CORRAL, che significa quindi RINCHIUDERE, 
RECINTARE, e che è stato recepito nelle lingue iberiche come ENCURRALAR. 


Il mio scopo qui è semplicemente di mettere in guardia per non confondere col mol- 
to simile CORAL, che invece è semplicemente l’animale marino chiamato CORALLO. 


COUNTERPART 


Corrisponde benissimo alla nostra CONTROPARTE, ma gli scrittori umoristici, spe- 
cialmente quando trattano di questioni fra innamorati, si compiacciono di usare la 
perifrasi THE PARTY OF THE SECOND PART, che produce un notevole effetto 
comico sul lettore in grado di capirla, mentre produrrebbe irreparabile confusione 
in chi traducesse questa frase letteralmente. 


COUNTY 


Come noi Italiani ci distinguiamo principalmente dalla PROVINCIA in cui siamo 
nati, e diciamo, IO SONO SALERNITANO, oppure IO SONO PADOVANO, op- 
pure IO SONO PISTOIESE, così gli Inglesi si distinguono dalla CONTEA (COUN- 
TY) di appartenenza. 


Se Vi trovate a Londra, e parlate con un abitante della Contea, poniamo, di Nor- 


folk, egli dirà: I LIVE DOWN IN NORFOLK, IO VIVO NEL NORFOLK, dove 
la preposizione DOWN indica il movimento dalla capitale verso la campagna, e quindi 


si 


la preposizione UP il movimento inverso, per cui, quando leggete un orario ferro- 
viario inglese, saprete che un DOWN TRAIN è un treno che parte da Londra per 
portarVi in una contea, mentre uno UP TRAIN è il treno che di là Vi porterà a 
Londra. 

Quando però il Vostro interlocutore inglese, riferendosi a una terza persona, uomo 
o donna che sia, Vi dirà: HE IS COUNTY, oppure SHE IS COUNTY, intende dire 
che quella persona appartiene all’aristocrazia, o comunque alla buona società, della 
Contea da cui proviene, fa parte cioé di una famiglia ivi radicata da tempo e ricono- 
sciuta come famiglia tradizionale. 


COURTESAN 
Non ha valore di CORTIGIANO, che è invece COURTIER. 


Al contrario, è un vocabolo che descrive una situazione femminile, cioè indica la 
CORTIGIANA in senso derogatorio o spregiativo. 


COURT OF ST. JAMES’S 


Di un ambasciatore presso il Regno Unito (UNITED KINGDOM) si usa dire che 
è accreditato presso la Corte di San Giacomo (THE COURT OF ST. JAMES’S). 
Ciò deriva dal fatto che, alla sua accessione al trono nel 1702, la Regina Anna (ulti- 
ma della dinastia Stuart) decise di trasferire la sede ufficiale della Corte inglese nel 
palazzo di ST. JAMES’S (tuttora in funzione), che, fino allora, era stato il più tra- 
scurato fra tutte le residenze a disposizione dei Reali inglesi. 

Alcuni anni dopo, e precisamente nel 1708, alla morte del marito, principe Giorgio 
di Danimarca, la Regina decise di trasferirvisi anche come residenza personale, ma 
nel frattempo, e precisamente nel 1707, era avvenuta la unione politica tra Inghilter- 
ra e Scozia che aveva dato vita a quello che, da allora, è chiamato appunto Regno 
Unito, e al quale poi fu aggiunta la contea irlandese di Ulster, col risultato che oggi 
il nome ufficiale completo dello Stato britannico è UNITED KINGDOM OF GREAT 
BRITAIN AND NORTHERN IRELAND. 

L’accreditamento presso la Corte di San Giacomo precedette così di cinque anni la 
nascita del Regno Unito, e questa espressione è rimasta in vigore fino ad oggi, anche 
se, nel frattempo, la Corte e la residenza abituale dei Reali inglesi si sono trasferite 
a Buckingham Palace. 


CRANE 


Nessuna attinenza con CRANIO, il cui nome inglese è SKULL. Anche CRANIUM 
alla latina è usato nel gergo medico. 


CRANE è invece la GRU, e, come in italiano, designa sia l’uccello di questo nome, 


sia la macchina per sollevare pesi. La GRU di bordo, usata ad esempio per sollevare 
le scialuppe, è chiamata però DAVIT. 


CRAVAT 
Questo termine si fa derivare da un fazzoletto o sciarpa da collo che veniva portata 
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dai Croati, e in questo senso l’inglese CRAVAT e l’italiano CRAVATTA hanno la 
stessa etimologia. 

Ciò però non ci autorizza a tradurre CRAVAT con CRAVATTA, perché il CRA- 
VAT inglese ha mantenuto il significato etimologico. 


CRAVATTA è reso in inglese comunemente con NECKTIE, spesso abbreviato in 
TIE (che a sua volta è un sostantivo/verbo buono a mille usi), ma volendo precisare 
meglio, BOWTIE, sarà la CRAVATTA cosiddetta a FIOCCO, mentre FOUR-IN- 
HAND sarà la comune CRAVATTA che ricade VERTICALMENTE sul petto. 


Ma ancora una volta dovrete fare attenzione, perché, se Vi imbattere nell’espressio- 
ne FOUR-IN-HAND, è assai probabile che essa abbia il suo significato principale 
di TIRO A QUATTRO, inteso sia nel senso della QUADRIGLIA DI CAVALLI che 
serve a questo scopo, sia del VEICOLO così attrezzato. 


CREDENCE 
È, sì, la CREDENZA, ma solo quella RELIGIOSA. 


Invece, la CREDENZA come MOBILE DI CUCINA è CUPBOARD. Nel comune 
gergo, è detta anche HUTCH, ma non consiglierei di usare questo vocabolo, trat- 
tandosi di snobismo a rovescio, in quanto HUTCH ha, tra i suoi vari significati, 
anche quello di CONIGLIERA. 


Inoltre, la credenza di cucina è di solito un mobile a sviluppo verticale. Invece, la 
CREDENZA della SALA DA PRANZO, dove si tengono piatti e altre suppellettili, 
è un mobile a sviluppo orizzontale, e allora si chiama SIDEBOARD. 


CRUDE 


Non si raccomanderà mai abbastanza di stare in guardia di fronte a parole semplici 
come questa. Non si tratta infatti del nostro CRUDO come contrapposto a COTTO, 
bensì di GROSSOLANO o GREZZO. 

Ad esempio, PETROLIO GREGGIO sarà CRUDE OIL, mentre la CARNE CRU- 
DA sarà RAW MEAT. 


CUCUMBER 


Non è il nostro COCOMERO (o ANGURIA), che in inglese è detto WATERMELON. 
E invece il più modesto CETRIOLO, che contribuisce notevolmente alla fisionomia 
del thè inglese, che noi chiamavamo una volta FIVE O’ CLOCK, mentre invece vie- 
ne servito verso le quattro. È infatti impensabile un thè inglese senza l’accompagna- 
mento dei CUCUMBER SANDWICHES. La frase: WOULD YOU LIKE A 
CUCUMBER SANDWICH? è senz’altro una delle dieci più frequentemente pronun- 
ciate nei salotti inglesi. 


Si noti che di una persona IMPASSIBILE, CHE NON BATTE CIGLIO, si dice: 
HE IS AS COOL AS A CUCUMBER. 
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CURTSY 


Si può scrivere anche CURTSEY, ed è l’INCHINO, o meglio la RIVERENZA che 
la donna fa quando è presentata a persona di rango. 


Si dice perciò: AMAN BOWS, BUT A WOMAN CURTSIES, UN UOMO FA L’IN- 
CHINO, MENTRE UNA DONNA FA LA RIVERENZA. 


CUSTARD 


Per la somiglianza con MUSTARD, spesso si fa confusione. 
MUSTARD è la SENAPE, la MOSTARDA. 


CUSTARD invece è quel dolce di latte e uovo, che una volta si chiamava LATTE 
ALLA PORTOGHESE, e che oggi viene richiesto al ristorante col più sbrigativo no- 
me di CREME CARAMEL. 


La cosa più curiosa è che i Portoghesi, ignari di avere inventato un latte diverso dagli 
altri, chiamano questo dolce PUDIM (pronunciato PUDIN). 


CUSTOM 


Questa parola significa anche COSTUME nel senso di USANZA, ma, in pratica, 
la incontriamo in diversi altri usi che possono ingenerare confusione e quindi è bene 
chiarire. 

AI plurale, CUSTOMS, ha valore di DOGANA, quindi: TO PASS CUSTOMS si- 
gnifica SBRIGARE LE FORMALITÀ DOGANALI. 

CUSTOM-MADE equivale a: FATTO SU MISURA (detto ad esempio di vestito, 
di scarpe, ecc.). 

Infine, CUSTOM ha anche significato di PATROCINIO, FREQUENTAZIONE ABI- 
TUALE, per cui, ad esempio, il cliente regolare di un negoziante o di un ristorante 
è un CUSTOMER. 


D 


DALE 


Un gruppo di parole molto simili nella grafia e nel suono, e che quindi si confondo- 
no facilmente: 


DALE 
DELE 


VALLETTA (piccola valle) 
nel gergo dei correttori di bozze, CANCELLARE 


55 


DELI abbreviazione di DELIKATESSEN, o LECCORNIE 


DELL = VALLETTA (piccola valle, del tutto uguale a DALE) 
DILL = PIANTA CHE DA SEMI SIMILI ALL’ANICE 
DOLE = SUSSIDIO DI DISOCCUPAZIONE (Il più frequente di vari significati) 


DASH 


Fra i tantissimi significati di questo sostantivo e del suo relativo verbo, ce ne sono 
due che non figurano o non sono messi in evidenza nei dizionari. 

Uno si riferisce alle specialità olimpiche di VELOCITÀ PURA, per cui la gara dei 
100 METRI PIANI viene chiamata 100-METER DASH, col significato cioè di SCAT- 
TO, RAPIDITÀ. 


L’altro è il colloquialismo: I AM DASHED IF....., corrispondente all’italiano: CHE 
MI VENGA UN ACCIDENTE SE...... , per cui ad esempio: I AM DASHED IF Ve 
GIVE HIM MONEY, equivale a: MI VENGA UN ACCIDENTE SE GLI DO UN 
CENTESIMO. 


Va detto però che, in questo contesto, I AM DASHED è un eufemismo per I AM 
DARNED, che, a sua volta, è un eufemismo per I AM DAMNED, così come, del 
resto, l’italiano CHE MI VENGA UN ACCIDENTE è eufemistico rispetto al roma- 
nesco COR CAVOLO CHE..... oppure CHE ME POSSINO...... , €, tanto per rima- 
nere in argomento, anche il nostro CASPITA è eufemistico rispetto a troppi altri 
vocaboli alternativi. 

Anche l’inglese ha un eufemismo di riserva per I AM DASHED, nel caso che qual- 
cuno lo trovi troppo spinto, ed è: IAM BLOWED IF...... (letteralmente sarebbe: 
CHE IO POSSA SCOPPIARE SE.....) 


Da tenere presente che DASHBOARD è il CRUSCOTTO DELL’AUTOMOBILE. 


DAWN 


Questa parola, che significa ALBA, non presenta alcun tranello, ma la includo per- 
ché permette alcune interessanti considerazioni sia estetiche che strutturali sulla lin- 
gua inglese. 


Una ventina di anni fa, la rivista americana TIME indisse un referendum sulle più 
belle parole della lingua inglese. Tale referendum si concluse con la vittoria, appun- 
to, della parola DAWN. 


In questa parola, in effetti, c’è tutta la magia del mondo che si risveglia all’alba, 
e la magia è creata in gran parte dalla pronuncia della vocale A, che suona come 
una O un po’ sorda, ma abbastanza prolungata, come qualcosa che rimbalzi sulla 
pelle di un tamburo. , 

Tutte le parole che fanno rima con DAWN sono quasi altrettanto belle, e sempre 
per lo stesso motivo: 


FAWN - ha diversi significati, ma principalmente CERBIATTO o CUCCIOLO DI 
DAINO 
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LAWN - PRATO, da cui LAWN TENNIS, giuoco che, come è noto, in Inghilterra 
si pratica su campi erbosi 

PAWN - PEDINA DEL GIUOCO DELLA DAMA, ma anche OSTAGGIO 

SAWN - participio passato del verbo TO SAW, SEGARE, e quindi SEGATO 

YAWN - SBADIGLIO o SBADIGLIARE 


La seconda considerazione, di carattere strutturale, è che una parte residua del fasci- 
no della parola DAWN è dovuta al fatto che si tratta di una parola monosillabica. 


L’inglese è forse la lingua più monosillabica che esista, almeno tra quelle parlate in 
Europa, e riesce a creare parole monosillabiche perfino di sei, sette ed otto lettere 
(vedi la voce BROUGHAM). Questo è probabilmente uno dei motivi, oltre a quelli 
politici ed economici, che hanno fatto dell’inglese la lingua franca del nostro tempo. 


Mi è capitato di leggere una spiritosa considerazione a proposito di monosillabi, e 
mi scuso di aver dimenticato il nome dell’ Autore. 

Dice che l’unica frase componibile in italiano con soli monosillabi è: MIO ZIO HA 
UN BAR SUL PO. 


DEAL 


È una delle tante parole multiuso della lingua inglese, e qui ne diamo soltanto alcuni 
particolari significati, sui quali è più facile equivocare: 


— come sostantivo, può essere un AFFARE, ma può essere anche un certo tipo di 
LEGNO, ad esempio legno di PINO o di ABETE, che si debba usare per fabbri- 
care mobili 


— come verbo, può significare TRATTARE, ma anche DISTRIBUIRE LE CAR- 
TE AL TAVOLO DA GIUOCO 


— il derivato DEALER può essere, appunto, CHI DISTRIBUISCE LE CARTE (in 
espressione dialettale italiana, il CARTARO), oppure può essere un ESERCEN- 
TE di qualsiasi ramo, oppure ancora può essere un DISTRIBUTORE DI PRO- 
DOTTI IN SENSO COMMERCIALE, o un DISTRIBUTORE DI CERTIFICATI 
FINANZIARI O ALTRI STRUMENTI DEL MERCATO FINANZIARIO O 
BORSISTICO 


— da notare infine che la frase A GOOD DEAL può significare tanto, UN BUON 
AFFARE, quanto, in mero senso quantitativo, UN BEL PO’. 
(TO) DECRY 
Questo verbo viene qui presentato unicamente per avvertire che si confonde facil- 
mente col suo quasi omonimo (TO) DESCRY, e, trattandosi di due verbi di regolare 
declinazione, ancor più si confondono le loro rispettive forme coniugate DECRIED 


e DESCRIED. 


Come se ciò non bastasse, questi due verbi si assomigliano anche nell’avere un signi- 
ficato specifico derivato da un significato più generale. 
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Infatti, (TO) DECRY ha il significato generale di DISPREZZARE, ma in pratica 
ha il significato specifico di SMINUIRE, SVILIRE, come nel caso di volere di pro- 
posito sottovalutare una persona o un oggetto, mentre (TO) DESCRY ha il signifi- 
cato generico di VEDERE, però in pratica soltanto nel senso specifico di SCORGE- 
RE, DISTINGUERE DA LONTANO, come ad esempio si scorge una persona dal- 
l’altro lato di una strada. 


Incontrando l’una o l’altra voce in un testo, è bene non aver fretta. 


DELINQUENT 


Raramente è il nostro DELINQUENTE. È invece un aggettivo che ha conservato 
una certa affinità con l’originale latino DELINQUERE, in quanto può significare 
MOROSO, cioè in ritardo con i suoi impegni, oppure NEGLIGENTE, che è cosa 
abbastanza vicina alla precedente. Ad esempio, A DELINQUENT SUBSCRIBER 
è semplicemente UN LETTORE CHE SI È DIMENTICATO DI RINNOVARE 
L’ABBONAMENTO AL GIORNALE. 


(TO) DENOUNCE 


Corrisponde all’italiano DENUNZIARE, e il relativo sostantivo DENOUNCEMENT 
corrisponde all’italiano DENUNZIA. Nulla di strano, quindi, se non fosse che esiste 
anche il vocabolo DENUNCIATION, che può apparire di uguale significato, senon- 
ché DENUNCIATION è spesso incontrato nel senso di INVETTIVA o INGIURIA, 
e quindi è necessario valutare il contesto in cui si trova. 


DEPOSIT 


Questo vocabolo richiede attenzione, nel senso che A BANKING DEPOSIT è, sì, 
UN DEPOSITO BANCARIO, e (TO) PUT IN DEPOSIT può ragionevolmente si- 
gnificare METTERE IN DEPOSITO qualcosa; però, il DEPOSITO inteso come LO- 
CALE DOVE FISICAMENTE VIENE IMMAGAZZINATA O CUSTODITA MER- 
CE, non è DEPOSIT, ma, casomai, DEPOT. Si tratta della parola francese, depu- 
rata dell’accento circonflesso sulla O, e pronunciata con l’accento tonico sulle E, 
facendo però sentire leggermente la T finale. 


Detto questo, è però opportuno aggiungere che DEPOT è generalmente usato per 
indicare il DEPOSITO MILITARE, così, per esempio, AQUARTERMASTER DE- 
POT è UN DEPOSITO (o MAGAZZINO) DEL CORPO DI COMMISSARIATO 
DELL’ESERCITO. Altrimenti, DEPOT è il locale dove vengono ricoverati AUTO- 
BUS o TRENI. 


Il DEPOSITO DI MERCI in generale, cioé il MAGAZZINO, è meglio detto WA- 
REHOUSE. 


DEPUTY 


Non è il DEPUTATO, per lo meno non lo è nel nostro senso di parlamentare facente 
parte della Camera dei Deputati. E invece un vocabolo che sta molto vicino ad AS- 
SISTANT (vedi) nel senso di VICE, come ad esempio DEPUTY MINISTER, VICE 
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MINISTRO. Ogni volta, quindi, che si incontrano questi due vocaboli, ASSISTANT 
e DEPUTY, è bene controllare se, dato il contesto, il senso italiano di VICE sia ap- 
plicabile. Quasi sempre lo è. 


DESERT 
Con l’accento sulla prima E è il DESERTO. 


Invece, con l’accento sulla seconda E, e preferibilmente pluralizzato in DESERTS, 
significa: CIO CHE UNO SI MERITA. Attenzione quindi a non tradurre I 
DESERTI!!! 


Inoltre, come verbo (TO) DESERT equivale ad ABBANDONARE, sempre con l’ac- 
cento sulla seconda E. Per cui, DESERTER può essere anche il DISERTORE in sen- 
so militare, che però in gergo è detto RAT. 


DESTITUTE 


Non ha alcuna relazione col nostro DESTITUITO nel senso di colui che è stato ri- 
mosso da un incarico. 


Ha invece valore di PRIVO DI RISORSE, ROVINATO, RIDOTTO SUL LASTRI- 
CO, ed un suo sinonimo è DOWNTRODDEN. 


DEUCE 


Sono molto in voga le riprese televisive in diretta dei grandi incontri internazionali 
di tennis, arbitrati naturalmente in lingua inglese, e gli ascoltatori odono frequente- 
mente l’arbitro pronunciare la parola DEUCE, che suona pressapoco DIUS. 


Questa parola indica la situazione nella quale i giocatori si trovano sul 40-40, ossia 
sul QUARANTA PARI, situazione che anni fa in Italia veniva espressa con l’infeli- 
ce frase VANTAGGIO PARI, che poi fu sostituita dalla più idonea PARITA. 


È, cioè, la situazione in cui un giocatore, per aggiudicarsi il GIUOCO (GAME), de- 
ve vincere DUE COLPI CONSECUTIVI. 


Ecco perché in inglese questa situazione è resa con DEUCE, poiché DEUCE non 
è altro che il DUE DELLE CARTE DA GIUOCO, oppure il DUE DEI DADI. 


Si ricordi però che nel linguaggio colloquiale inglese questa parola ha anche valore 
interiettivo, come per esempio: WHERE THE DEUCE HAS HE GONE? che equi- 
vale a: DOVE CASPITA SI È ANDATO A CACCIARF?, oppure: THE DEUCE!!! 
che corrisponde al nostro: PERDINCI!!! oppure: CASPITERINA!!! 


DEVOTED . 


È utile dedicare un momento di attenzione alla sottile differenza tra DEVOTED e 
DEVOUT, che non sempre risulta chiara nei dizionari. 


TO BE DEVOTED TO EACH OTHER significa VOLERSI MOLTO BENE, ES- 
SERE MOLTO UNITI, ed è una espressione che ricorre principalmente parlando 
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di coniugi o di parenti stretti, e soprattutto è espressione corrente dell’inglese di og- 
gi, mentre DEVOTED ha anche altri significati, che il dizionario magari riporta, ma 
che sono obsoleti. 


TO BE DEVOUT significa invece ESSERE OSSERVANTE IN SENSO RELIGIO- 
SO, e si può dire, ad esempio, di CHI VA REGOLARMENTE A MESSA. 


DIDO 
È una delle parole il cui significato dipende dalla iniziale maiuscola oppure minuscola. 
DIDO con la iniziale maiuscola è DIDONE, la regina cartaginese amata da Enea. 


DIDO con la iniziale minuscola è un americanismo che significa BURLA, SCHERZO. 


DIGEST 


Tra i significati verbali, ha anche quello, per noi normale, di DIGERIRE, da cui 
gli ovvii derivati DIGESTION e INDIGESTION, non senza avvertire però che qual- 
che insidia ortografica si cela nel fatto che INDIGERIBILE è INDIGESTIBLE, men- 
tre NON DIGERITO è UNDIGESTED. 

Già come verbo, però, viene a risentire della origine latina (il DIGESTO di Giusti- 
nianea memoria) e quindi a significare RACCOGLIERE DATI, COLLEZIONARE, 
RIASSUMERE, significati che si manifestano in pieno nel sostantivo DIGEST che 
significa appunto RIASSUNTO, SOMMARIO, COLLEZIONE DI DATI, ed anche 
ABBREVIAZIONE o CONDENSAZIONE di un testo. 


Questi significati sono realizzati, ai nostri giorni, dalla rivista mensile americana REA- 
DER’S DIGEST, il cui scopo è quello di presentare una scelta di scritti apparsi su 
altri giornali e riviste, e la cui CIRCULATION (TIRATURA) è dell’ordine di milio- 
ni di esemplari, stampati, oltre che in inglese, nelle lingue di molti altri Paesi, ivi 
compreso in carattere Braille per i ciechi e in caratteri giganti per i difettosi di vista. 
Un’impresa che Giustiniano avrebbe certamente approvato. 


DIRECTOR 


Questa parola del linguaggio aziendale è solitamente bistrattata dai traduttori. In 
un’azienda inglese, DIRECTOR non è affatto l’equivalente di un nostro DIRETTO- 
RE, bensì è un MEMBRO DEL CONSIGLIO DIRETTIVO, il quale consiglio, pre- 
so nella sua totalità, è appunto chiamato THE BOARD OF DIRECTORS. 


Il nostro DIRETTORE italiano è invece l’inglese MANAGER. 

Qualora il DIRECTOR inglese riunisca nella sua persona anche funzioni direttive, 
dette anche manageriali, egli sarà allora chiamato MANAGING DIRECTOR, e cor- 
risponderà a quello che era una volta nelle nostre aziende il CONSIGLIERE DELE- 
GATO, e che oggi si preferisce qualificare di AMMINISTRATORE DELEGATO. 


In altre parole, l’italiano DIRETTORE esprime una posizione manageriale stipen- 
diata, per cui il DIRETTORE è sempre e comunque un FUNZIONARIO, mentre 
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il DIRECTOR inglese è un componente della cosiddetta ALTA AMMINISTRAZIO- 
NE di una società. 


Il composto DIRECTORSHIP ha quindi valore di POSIZIONE CONSILIARE, e 
di un importante uomo d’affari che ricopra cariche in varie società, si dirà: HE HAS 
MANY DIRECTORSHIPS. 


Ciò non toglie che, in determinati casi, DIRECTOR possa essere usato per esprime- 
re funzioni direttive di un certo tipo, ad esempio, FILM DIRECTOR corrisponde 
all’italiano REGISTA, mentre ART DIRECTOR è un titolo che copre una gamma 
molto ampia di funzioni, dal REDATTORE ARTISTICO di un giornale o rivista, 
al CONSULENTE ESTETICO di una iniziativa commerciale o di una agenzia di pub- 
blicità. 


Negli Stati Uniti, DIRECTOR è usato in senso più propriamente dirigenziale in seno 
a enti pubblici. Così, notiamo che esiste un DIRECTOR OF THE CENTRAL IN- 
TELLIGENCE AGENCY, l’ente molto meglio conosciuto come CIA, e che, tra il 
personale (STAFF) della Casa Bianca (WHITE HOUSE) esistono un DIRECTOR 
OF COMMUNICATIONS, un POLITICAL DIRECTOR, ed altri funzionari con 
mansioni ovviamente direttive nei rispettivi dipartimenti. 


E, anche se l'argomento non è allegro, non si può tacere che, sempre negli Stati Uni- 
ti, il funzionario che sovrintende alla mesta cerimonia delle esequie viene gratificato 
col titolo di FUNERAL DIRECTOR. 


DISCREET 
Qui bisogna stare molto attenti, per due motivi. 


In primo luogo, perché DISCREET non ha necessariamente significato di DISCRE- 
TO, ma piuttosto di PRUDENTE o CIRCOSPETTO, o anche di RISERVATO, nel 
senso di CHI SA TENERE LA BOCCA CHIUSA. 


In secondo luogo, perché lo si può confondere con DISCRETE che meno ancora 
significa DISCRETO, anzi non lo significa affatto, avendo invece valore di SEP A- 
RATO o DISTINTO. 


Il nostro DISCRETO italiano lo si può rendere in inglese con JUDICIOUS, MODE- 
RATE, REASONABLE, od anche, se si tratta di una valutazione intermedia tra buono 
e cattivo, con FAIRLY GOOD. 


Non si creda che queste siano minuzie di pedanti. Sulla grande stampa americana 

è stato denunciato il fatto che, nel cosiddetto affare Irangate, uno dei protagonisti 

aveva scritto a un altro per fargli sapere che il Tal dei Tali poteva essere tranquilla- 

mente adoperato per una certa missione segreta perché era un DISCRETE (SIC) PER- 

SON. i 
DISGRACE 


Non ha significato immediato e diretto di DISGRAZIA nel senso italiano, bensì quello 
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di VERGOGNA, ONTA od anche DISONORE. Vediamo ad esempio questa espres- 
sione: HE WAS NOT DISGRACED IN PLACING FOURTH, NON SFIGURÒ AF- 
FATTO NEL PIAZZARSI AL QUARTO POSTO. E ovvio che questa frase si rife- 
risce ad una competizione in cui i partecipanti erano di tale calibro che anche il piaz- 
Zarsi quarto non suonava vergognoso. 


La nostra DISGRAZIA sarà invece meglio resa con MISFORTUNE. 


DISSERVICE 


C’è quanto meno una sfumatura di differenza tra l’inglese DISSERVICE e l’italia- 
no DISSERVIZIO. 


Noi intendiamo il DISSERVIZIO nel senso di un SERVIZIO CHE FUNZIONA MA- 
LE o che NON FUNZIONA AFFATTO. 


Invece l’inglese DISSERVICE indica un CATTIVO SERVIZIO RESO CON BUO- 
NE INTENZIONI, come quando un amico si intromette in una nostra faccenda cre- 
dendo di far bene, ed invece fa peggio. 


DISTRAUGHT 
È quasi impossibile non sbagliare, e non scrivere DISTRATTO. 


Invece, questa parola ha una carica assai più drammatica, e vuol dire AGITATO, 
IN PREDA A CONFLITTO MENTALE, STRAVOLTO, SCONVOLTO, eviden- 
temente a seguito di fatti dolorosi. 


Alcuni dizionari si spingono fino a PAZZO, ma sarà prudente interpretare questa 
definizione come PAZZO DI DOLORE, e non come pazzo clinico. 


Il DISTRATTO inglese può essere reso con DISTRACTED (dal verbo (TO) DI- 
STRACT), ed anche con DISTRAIT, ma più comunemente viene detto ABSENT- 
MINDED. 


(TO) DO 


L’ausiliario (TO) DO, che letteralmente significa FARE, è una singolarità della lin- 
gua inglese, che non finisce di stupire per la sua ubiquità, e per l’effetto che produce 
in qualunque frase od espressione esso venga ad inserirsi, in proporzione assoluta- 
mente inversa al suo ingombro fisico. 


Esso potrebbe essere definito l’insetto della lingua, tenendo presente che gli insetti, 
pur essendo i più piccoli tra gli esseri pluricellulari, sono tuttavia capaci di infliggere 
all’uomo i più grandi fastidi, disastri e malattie. 


Sotto la voce (TO) LIVE, più avanti, possiamo vedere quale abisso corra tra il dire 
THESE PEOPLE LIVE, e il dire THESE PEOPLE DO LIVE. 
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Ma la forza di (TO) DO è illimitata. Supponiamo che esista una cameriera incaricata 
di tenere in ordine l’appartamento del Signor Smith. Ebbene, per descrivere questa 
situazione, basterà dire: SHE DOES for Mr. Smith. 

Si noti la lunghezza della frase che abbiamo dovuto scrivere per spiegare quanto espres- 
so da questo DOES. 


Non solo, ma DO è capace di allearsi con le più corte particelle e parole della lingua 
per produrre effetti sempre di grande portata. 


Anzitutto, è capace di trasformare sé stesso da verbo in sostantivo, mediante l’ac- 
quisizione dell’altrettanto micidiale HYPHEN (TRATTINO, LINEETTA), per cui, 
da (TO) DO, diventa TO-DO, che significa - e non poteva non significare - CONFU- 
SIONE, GRAN DAFFARE, TUMULTO. 


Gli stessi significati li produce quando si unisce all’articolo indeterminato A (UN, 
UNO, UNA), che è necessariamente la parola più corta che esista, dando luogo a 
ADO, da cui il titolo della commedia scespiriana MUCH ADO ABOUT NOTHING 
= MOLTO RUMORE PER NULLA. 


L’unica altra parola monoletterale è il pronome I (IO), ed anche con questa, DO 
si unisce per formare la fatidica risposta: I DO, che corrisponde al nostro SI MA- 
TRIMONIALE. 


Esaurite le parole monoletterali, DO deve cercarsi quelle biletterali, ed anche con 
esse realizza significati devastanti o quanto meno movimentati, come: (TO) REDO, 
che vuol dire addirittura CAMBIARE L'ARREDAMENTO DELLA PROPRIA CA- 
SA; oppure (TO) UNDO, cioé DISFARE, ma anche DISTRUGGERE; oppure an- 
cora (TO) DO IN, UCCIDERE, utilizzabile anche in senso riflessivo: (TO) DO (ONE- 
SELF) IN, PORRE FINE AI PROPRI GIORNI. E, sempre nell’àmbito dei signifi- 
cati catastrofici, non dimentichiamo che, nella letteratura gialla, la frase THE BU- 
TLER DID IT significa: L’ASSASSINO E IL MAGGIORDOMO. 


Abbiamo altresì A DOER, che è UN DINAMICO, UN REALIZZATORE, UNO 
CHE SI DA DA FARE. 


(TO) DO è capace anche di altezze letterarie e poetiche. Diventa epico nel verso di 
Tennyson facente parte dell’ode THE CHARGE OF THE LIGHT BRIGADE, il 
noto episodio della guerra di Crimea, da noi conosciuto, tramite il cinema, come 
LA CARICA DEI SEICENTO. 


THEIRS BUT TO DO AND DIE 


Dove (TO) DO ha valore di OBBEDIRE, ESEGUIRE, e quindi la frase suona: A 
LORO TOCCAVA SOLO DI OBBEDIRE E MORIRE, sottintendendo con ciò l’as- 
surdità eroica dell’ordine di carica che esponeva il reparto a sicura ‘distruzione. 


Infine, (TO) DO ci è stato inviato anche per tormentarci tutte le volte che siamo in 
dubbio se, per dire FARE, si debba usare (TO) DO oppure (TO) MAKE. È impossi- 
bile qui esaurire tutta la casistica relativa, basterà accennare che (TO) MAKE è FA- 
RE in senso fisico, materiale, come ad esempio FABBRICARE, mentre (TO) DO 
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generalmente rappresenta il FARE come concetto. Ad esempio, la cameriera anzi 
citata, DOES nel senso che HA UN INCARICO, ma se, nel disbrigo materiale di 
questo incarico, sì trova a dover RIFARE IL LETTO, si dirà che SHE MAKES THE 
BED. 


È infine da ricordare che, nell’uso inglese contemporaneo, DO ha virtualmente so- 
stituito PARTY nel senso di FESTA o RIUNIONE. 

Per cui, HE IS PLANNING A LAVISH DO, significa: STA PREPARANDO UNA 
SONTUOSA FESTA. 


DOME 


La pronuncia piuttosto chiusa della O di questa parola può indurre a credere che 
si tratti di DUOMO, mentre invece si tratta di CUPOLA. Anche la parola italiana 
CUPOLA è però spesso usata nell’originale in questo stesso significato. 


(TO) DON 


DON è parola valida in diverse lingue. In Russia è un fiume. In Ispagna, ma anche 
nell’Italia meridionale, è un titolo di riguardo. Inoltre, nella lingua italiana, DON 
è onomatopeico per il suono della campana. In Inghilterra, DON è un professore 
di Oxford o di Cambridge. 


Ma il verbo (TO) DON è ancora più singolare, perché ha il suo contrario nel verbo 
(TO) DOFF, ed entrambi questi verbi sono destinati a significare il mettersi oppure 
il togliersi un indumento, ma più specificamente il CAPPELLO, per cui: HE DON- 
NED HIS HAT, SI MISE IL CAPPELLO, invece: HE DOFFED HIS HAT, SI TOL- 
SE IL CAPPELLO. 


Le preposizioni ON e OFF sono, del resto, complementari e antitetiche al tempo stesso, 
per cui, ad esempio, THE LIGHT IS ON, LA LUCE È ACCESA, invece THE 
LIGHT IS OFF, LA LUCE E SPENTA. Ciò dà luogo alla espressione ON AND 
OFF, che significa A TRATTI, INTERMITTENTEMENTE, SENZA REGOLARI- 
TÀ, detto di qualcosa che si verifica, appunto, senza un ritmo regolare o una sca- 
denza fissa. 


DOUGHBOY 


È una delle tante espressioni che, nella vita militare americana, designano il SOL- 
DATO SEMPLICE per eccellenza, il FANTACCINO CHE SFANGA, il MARMIT- 
TONE. Altra espressione equivalente è G.I. (pronunciata GIAI), abbreviazione di 
GOVERNMENT ISSUE, ed un’altra espressione che ebbe grande popolarità duran- 
te l’ultima guerra è SAD SACK, simbolo del SOLDATO CUI TUTTO VA SEM- 
PRE PER TRAVERSO. 


Queste espressioni corrispondono grosso modo all’inglese TOMMY ATKINS, gene- 
ralmente abbreviato in TOMMY, al sempre inglese JACK TAR, abbreviato in TAR, 
che designa il MARINAIO semplice o MARO, al francese POILU, e all’australia- 
no/neozelandese ANZAC. 
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Durante l’ultima guerra, il Generale americano Omar Bradley fu soprannominato 
THE DOUGHBOY”S GENERAL, nel senso di COLUI CHE CAPISCE LE NECES- 
SITA DELLA TRUPPA. 


DOWN 


È una delle parole «JOLLY» della lingua inglese, anche perché si può presentare 
come preposizione, sostantivo, aggettivo oppure avverbio, esempio: UP AND DOWN 
= SU E GIU. 


Qui ce ne interessa uno dei significati sostantivali, e cioè quello di SOFFICE PIU- 
MA, come, per esempio, quella di una varietà di ANITRA SELVATICA detta in 
inglese EIDER. 


Da qui deriva la parola composta EIDERDOWN (francese ÉEDREDON) che corri- 
sponde al nostro PIUMINO o COLTRONE che si mette sul letto quando fa freddo. 


Sempre in questa accezione, DOWN è anche la prima lanugine che appare sulle guance 
degli adolescenti, per cui una frase come: ATRACE OF DOWN ON THE CHEEKS, 
metterebbe in iscacco chi non conoscesse questo significato specifico, mentre cono- 
scendolo, si potrà tranquillamente tradurre: UN PRINCIPIO DI LANUGINE SULLE 
GUANCE. 


DRUGGIST 


Questa è una parola un po’ antiquata, che designa il FARMACISTA, detto altresì 
CHEMIST, e, ai nostri giorni, addirittura PHARMACIST (vedi più avanti alla ri- 
spettiva voce). i 

Nessuna attinenza quindi col nostro DROGHIERE, che anche in inglese ha subìto 
modifiche. Dal vecchio DRYSALTER si è passati al più moderno GROCER, che 
ha significato anche di ALIMENTARISTA in generale, tanto che le spese alimentari 
nel loro insieme sono dette THE GROCERIES. 


Ciò senza pregiudizio di tutte le nuove forme di distribuzione alimentare tipo SU- 
PERMARKET, che sono giunte in Italia già con i nomi inglesi e quindi non necessi- 
tano di una trattazione specifica. 


DUMB 


Questo termine significa principalmente MUTO, come nell’espressione DEAF AND 
DUMB, SORDOMUTO, ma può significare anche TARDO DI CERVELLO, in pa- 
role povere, FESSO. 


Per quest’ultima ragione, è facile confondere DUMB con NUMB, anche a causa della 
somiglianza esteriore. NUMB, a sua volta, ha il significato principale di INTORPI- 
DITO, INSENSIBILE, PARALIZZATO, come ad esempio colui che è intontito dal 
freddo intenso, ma appare anche come componente del termine NUMSKULL o NUM- 
SKULLED, che vengono anche scritti NUMBSKULL e NUMBSKULLED, e che vuol 
dire SEMPLICIONE, FESSACCHIOTTO. 


66 


Di conseguenza, a ogni incontro sia con DUMB che con NUMB, è bene fare una 
pausa e verificare il contesto in cui si trovano. 


i E 


EARTH 


Corrisponde all’italiano TERRA, e vi corrisponde sia nel senso di MATERIALE TER- 
ROSO (quindi con la iniziale minuscola) sia nel senso di PIANETA TERRA (quindi 
con la iniziale maiuscola). 


Bisogna però fare molta attenzione ai derivati: 


— EARTHY che significa, sì, TERRESTRE, ma nel significato il più possibile 
materiale, cioé anche di persona TERRA-TERRA, oppure di per- 
sona GROSSOLANA o PRIMITIVA. 


— EARTHLY che significa, anch’esso, TERRESTRE, ma nel senso di RELA- 
TIVO AL PIANETA TERRA, oppure anche nel senso di TER- 
RESTRE contrapposto a CELESTE, SPIRITUALE 


— EARTHLING che invece è limitato al significato di TERRESTRE quale ABI- 
TANTE DEL PIANETA TERRA. Ognuno di noi, cioè, è uno 
EFARTHLING. 


EDITOR 


Questa parola fa il paio col già esaminato DIRECTOR nell’essere sempre pessima- 
mente tradotta in italiano. 


Essa, infatti, non significa EDITORE, bensì DIRETTORE o REDATTORE di un 
giornale, ad esempio: EDITOR-IN-CHIEF = REDATTORE CAPO, oppure: 
SPORTS EDITOR = REDATTORE SPORTIVO, oppure ancora: LETTERS TO 
THE EDITOR = LETTERE AL DIRETTORE, la nota rubrica esistente in quasi 
tutti i quotidiani e periodici. 


L’EDITORE come lo intendiamo noi è, in inglese, PUBLISHER, talvolta usato al 
plurale: PUBLISHERS. 


Per intendere compiutamente il significato surriferito di EDITOR, è bene porre a 
mente che il verbo (TO) EDIT significa, appunto, ELABORARE UN TESTO, ma 
anche CORREGGERE o EMENDARE il testo medesimo. Per cui, un EDITOR (RE- 
DATTORE) può trovarsi nei riguardi di un AUTHOR (AUTORE) di cui coordina 
il testo, nella stessa posizione in cui si trova, nel campo musicale, colui che TRA- 
SCRIVE la partitura di un altro. 
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EDUCATION 
Questa è una parola dall’apparenza facile, ma in realtà traditrice. 


Se un Inglese dice: HE HAS GOT A GOOD EDUCATION, non intende dire che 
quella persona è bene educata, bensì che HA AVUTO UNA BUONA ISTRUZIONE. 
Per cui, se di una persona si dice che è WELL EDUCATED, si intende dire che è 
COLTO oppure ISTRUITO, oppure che ha compiuto BUONI STUDI. 


La EDUCAZIONE come la intendiamo noi, cioè comportarsi da persona educata, 
avere buone maniere, eccetera, è resa in inglese con GOOD MANNERS, per cui una 
PERSONA BEN EDUCATA sarà A GOO0D-MANNERED PERSON. Naturalmen- 
te, se si tratta di un MALEDUCATO, si parlerà di BAD MANNERS e BAD- 
MANNERED. 


EGGPLANT 


Attenzione a non tradurre LA PIANTA DELLE UOVA!!! Si tratta del vegetale 
che noi chiamiamo MELANZANA, e che può essere reso anche col francese AU- 
BERGINE. 


ELEVATOR 


In Inghilterra è il MONTACARICHI, mentre in America è ASCENSORE, che è 
invece chiamato LIFT in Inghilterra. 


EMERGENCE 


EMERGENCE è parola-trappola, nel senso che essa significa semplicemente L’E- 
MERGERE DI QUALCHE COSA, ad esempio, THE EMERGENCE OF AN 
ISLAND FROM THE BOTTOM OF THE SFA, L’EMERGERE DI UN’ISOLA 
DAL FONDO DEL MARE. 


Essa non è quindi l’EMERGENZA che noi intendiamo quando ci riferiamo ad una 
SITUAZIONE DI EMERGENZA, cioè ad UNA SITUAZIONE ECCEZIONALE, 
perché in tal caso dovremo dire EMERGENCY, e quindi, AN EMERGENCY SI- 
TUATION. 


EMERGENCY EXIT è, quindi, USCITA DI SICUREZZA, come per esempio in 
un teatro. 


ENGROSSED : 
Non vuol dire INGROSSATO, anche se uno dei significati del verbo (TO) ENGROSS 
è quello di RICOPIARE A GRANDI CARATTERI. Ma un altro significato è quel- 
lo di ASSORBIRE COMPLETAMENTE L'ATTENZIONE, per cui ENGROSSED, 
è comunemente usato nel senso di ASSORBITO, ATTRATTO, AFFASCINATO, 
COINVOLTO, TUTTO PRESO. 
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Un sinonimo di ENGROSSED è RAPT, che potrebbe essere reso col nostro RAPI- 
TO IN ESTASI. 


ENTRY 


Questa parola è venuta nell’uso di molti negozi, a Roma e in altre città turistiche, 
per facilitare allo straniero la ricerca della porta di ingresso, qualora il negozio sia 
posto all’angolo di due strade, o abbia molte vetrine. Si legge così, per esempio: EN- 
TRY AT no. 10, INGRESSO AL NUMERO DIECI. 


Lo straniero capirà ugualmente, ma il vocabolo è improprio, perché ENTRY è IN- 
GRESSO SOLAMENTE IN SENSO LEGALE E FISCALE. Ad esempio, allo sbar- 
co in alcuni Paesi viene (o veniva) consegnato un modulo da riempire con i propri 
dati personali, e sul quale era scritto: PORT OF ENTRY, con l’invito cioè a scriver- 
vi a fianco in quale porto o aeroporto avviene lo sbarco. Ciò vale anche in senso 
negativo, infatti NO ENTRY € un divieto di ingresso in luogo NON ACCESSIBILE 
AL PUBBLICO. 


L’ingresso in un luogo solitamente accessibile al pubblico, quale appunto un nego- 
zio, utì teatro, o altro, è invece ENTRANCE, per cui l’espressione adatta, nel caso 
indicato, sarà: ENTRANCE AT no. 10. 

Se poi si tratta di facilitare l’uscita, questa potrà essere indicata con EXIT, oppure 
WAY OUT. 


EQUITY 


Anzitutto, non va confusa con EQUALITY. Mentre EQUALITY è UGUAGLIAN- 
ZA, EQUITY è EQUITA. 


Ma bisogna stare anche attenti che certi significati di EQUITY sono del tutto parti- 
colari. Può essere, ad esempio, il CAPITALE DI UNA SOCIETA. Una frase come: 
AN EQUITY STAKE OF 30%, significherà: UNA PARTECIPAZIONE AZIONA- 
RIA DEL TRENTA PER CENTO. 


Oppure, ACTORS’ EQUITY, un CONSORZIO o SINDACATO DI ATTORI. 


In questi due particolari significati, EQUITY può essere spesso letta nelle pagine fi- 
nanziarie o artistiche del giornali. 


EVENTUALLY 


Questo avverbio fa il paio con ACTUALLY nell’essere sistematicamente mal digeri- 
to dai nostri traduttori, che si ostinano a renderlo con EVENTUALMENTE, men- 
tre invece esso ha valore di FINALMENTE, ALLA FINE, IN FONDO, come nella 
frase: EVENTUALLY THEY REACHED AN AGREEMENT = FINALMENTE, 
SI MISERO D’ACCORDO. 


Il nostro EVENTUALMENTE è reso in inglese con una varietà di forme che non 
possono essere qui citate per esteso, ma uno dei tantissimi casi potrebbe essere: IF 


69 


NECESSARY, USE ADDITIONAL FORMS, che si rende con: EVENTUALMEN- 
TE, USATE MODULI AGGIUNTIVI. 


EVER 


Questo avverbio contribuisce a formare una quantità di composti indispensabili an- 
che alla più elementare conversazione, ma qui ci interessa nei casi in cui appare a 
sé stante, perché rientra nel ristretto novero di quei vocaboli che hanno la diabolica 
abilità di significare il contrario di sé stessi (vedasi più avanti alla voce MAIN) per 
cui il loro esatto significato va estratto, volta per volta, dal contesto. 


Infatti: I WILL LOVE voufror EVER significa: TI AMERÒ PER SEMPRE. 
Invece: DON°T DO IT EVER AGAIN (frase rituale quando si rimproverano ragazzi 
che hanno commesso qualche grosso malestro) significa: NON FARLO MAI PIÙ. 
Quindi, SEMPRE in certi casi, MAI in altri casi. Aggiungasi che spesso il significato 
di EVER nel senso di SEMPRE è quello che corrisponde all’italiano antiquato 
OGNORA. 


EXALTED 


Non si tratta del nostro ESALTATO (che potrà essere reso con EXCITED, o, in 
alcuni casi, con FIERY), bensì di EMINENTE, ELEVATO, per cui ad esempio AN 
EXALTED PERSON equivale a UNA PERSONA ALTOLOCATA. 


EXCELSIOR 


Questo comparativo latino, diventato parola familiare in tutte le lingue, e che, fra 
l’altro, è anche il motto ufficiale dello Stato di New York, potrà servire a convincere . 
anche il più ottimista dei traduttori che una parola inglese ha valore unicamente nel 
contesto in cui si trova. Chi potrebbe mai immaginare che un MAGAZZINIERE 
che usa EXCELSIOR stia, di fatto, usando TRUCIOLI PER IMBALLAGGIO? 


(TO) EXPECT 


Soltanto con una certa esperienza della lingua inglese, si è in condizione di scegliere 
accuratamente, spesso se non sempre, quando usare (TO) EXPECT, e quando inve- 
ce usare (TO) WAIT, nel senso di ASPETTARE, ATTENDERE. 


In via generale, (TO) EXPECT ha quasi sempre il senso del nostro verbo riflessivo 
ASPETTARSI, ATTENDERSI, come, per esempio: WE EXPECT SOMETHING 
BETTER FROM HIM, CI ATTENDIAMO QUALCOSA DI MEGLIO DA LUI. 


Attenzione però, chè si dice EXPECTANT MOTHER di una DONNA INCINTA, 
cioè che ASPETTA UN BAMBINO. 


(TO) WAIT invece realizza quasi sempre il nostro comune ASPETTARE nel valore 
di ATTESA IN SENSO TEMPORALE, come: I AM WAITING FOR HIM, LO 
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STO ASPETTANDO, ma anche qui attenzione perché (TO) WAIT UPON ha Il si- 
gnificato di OCCUPARSI di qualcuno, SERVIRE qualcuno, tanto che WAITER 
è l'equivalente dell’italiano CAMERIERE, nel senso appunto di colui che si occupa 
dei bisogni di un’altra persona. 


EXPEDIENT 
Come aggettivo, non è ESPEDIENTE nel senso italiano di MODO DI RISOLVERE 


UNA QUESTIONE o CAVARSI DA UN IMPICCIO, bensì ha senso di APPRO- 
PRIATO, OPPORTUNO, VANTAGGIOSO. 


(TO) EXPLORE 


L’italiano ESPLORARE è generalmente usato soltanto nel senso di esaminare o an- 
dare a cercare cose ancora sconosciute o che si vogliano chiarire. 


L’inglese EXPLORE, invece, oltre al significato che ha anche in italiano, può voler 
dire SFRUTTARE qualcuno, o una situazione, ha cioè un senso utilitario e mercan- 
tile che, del resto, è recepito anche nelle altre lingue neolatine. 


FABRICATION 


Ha valore di MENZOGNA, o meglio di MONTATURA, cioè di cosa escogitata ad 
arte per, ad esempio, calunniare una persona. 


La FABBRICAZIONE nel senso italiano è resa con MANUFACTURE, e quindi il 
FABBRICANTE è MANUFACTURER. Sottolineo la presenza della lettera U in que- 
sto gruppo di parole, perché uno dei più comuni errori di ortografia che si commet- 
tono a mezzo stampa è quello di scrivere MANIFACTURE, sotto l’influenza 
dell’italiano MANIFATTURA. 


FAGGOT 


Non è, come si potrebbe pensare, il FAGOTTO nel senso italiano di INVOLTO, 
PACCO, bensì la FASCINA DI LEGNA O DI STERPI. 


Incidentalmente, lo strumento musicale chiamato in italiano FAGOTTO è in inglese 
BASSOON, e colui che lo suona è detto BASSOONIST. 


71 


FAMOUS 
Vuol dire FAMOSO, ma il suo composto avverbiale FAMOUSLY può anche voler 
dire BENISSIMO, MAGNIFICAMENTE, ALLA PERFEZIONE, come, ad esem- 
pio, nella frase: (TO) GET ALONG FAMOUSL Y, che significa: TROVARSI BE- 
NE INSIEME, SIMPATIZZARE. 
FASTIDIOUS 


Non vuol dire FASTIDIOSO, bensì MINUZIOSO, SCHIFILTOSO, ESIGENTE, 
SCRUPOLOSO, in una parola, quello che i napoletani chiamano. PIGNUOLO. 


Il FASTIDIOSO italiano potrà essere reso con TIRESOME oppure TEDIOUS. 


(THE) FATES 


Non sono LE FATE, bensì I FATI, cioè I DESTINI, ma lo sono soltanto se la F 
è minuscola. 


Se invece la F è maiuscola, allora THE FATES vengono ad essere quei personaggi 
mitologici che noi chiamiamo LE PARCHE, e cioè CLOTO, LACHESI e ATRO- 
PO, che in inglese si scrivono CLOTHO, LACHESIS and ATROPOS. 


Le nostre FATE delle favole sono, in inglese, THE FAIRIES. 


FIGURINE 
Non è la FIGURINA, bensì la STATUETTA. 


L’italiano FIGURINA potrà essere reso, secondo i casi, con VIGNETTE oppure 
CARTOON (vedi). 


FINALE 
FINAL è un aggettivo, e vuol dire FINALE. 


FINALE è un sostantivo, mutuato dal francese/italiano, e indica, ad esempio, il fi- 
nale di una sinfonia o di una qualsiasi composizione, 


Questo stesso fenomeno di trasformazione di aggettivo in sostantivo mediante l’ag- 


giunta di una E finale, che può trarre molto facilmente in inganno, lo si trova accen- 
nato più avanti, alle voci LOCALE e MORALE (vedi). 


FINESSE 


Questo francesismo, che normalmente vale SOTTIGLIEZZA, ASTUZIA, ha assun- 
to grande importanza nel giuoco del BRIDGE, in quanto: TO TAKE THE FINES- 
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FINGER BOWL 


SE, corrisponde a quello che noi Italiani diciamo: FARE L’IMPASSE. A nostra volta, 
noi siamo rei di incongruenza, perché esiste in italiano una frase che fa perfettamen- 
te al caso, e cioè: EFFETTUARE IL SORPASSO. A loro volta, tutte queste espres- 
sioni descrivono quella frequentissima situazione del giuoco in cui si cerca di evitare 
una carta avversaria più alta, oppure, se questa viene giocata, si é pronti a superarla 
con una ulteriore nostra carta. 


FINGER BOWL 


È la VASCHETTA DI VETRO COLMA D’ACQUA, che viene posta davanti a cia- 
scun commensale affinché questi, al termine del pranzo, possa rinfrescarsi la punta 
delle dita. 

Includo questa espressione tra quelle «sinistrate» perché mi è capitato di ascoltare 
il presentatore di uno dei tanti giochi televisivi che chiedeva all’interrogato di turno 
il significato di FINGER BOWL. 

Il malcapitato non aveva la minima nozione della lingua inglese, per cui il martella- 
mento dell’interrogante (che diceva fingherbol, fingherbol con ritmo di mitragliatri- 
ce) non sortiva alcun effetto. 

Ma, nella mente del presentatore, si dovette a un certo momento stabilire una sini- 
stra associazione di idee con l’omofono BALL (PALLA), perché, venuto il momen- 
to di concludere, disse trionfalmente: «Ma è chiaro!!! Vuol dire LA PALLA DEL 
DITO!!!» 

Aggiungo soltanto che si trattava di uno dei canali di maggior prestigio della nostra 
televisione. 


FISH 


È, ovviamente, il PESCE, ma non tutti sono tenuti a sapere che A SCHOOL OF 
FISH è UN BRANCO DI PESCI. 


A dimostrazione della sconfinata varietà della lingua inglese, presentiamo qui i vo- 
caboli che, a seconda degli animali descritti, indicano quello che noi in italiano di- 
ciamo UN BRANCO DI... UNO STORMO DI... UNA MANDRIA DI... UN 
GREGGE DI... UNA MASNADA DI...., e via dicendo. Non è comune trovare molti 
di questi nomi riuniti in una stessa pagina, e invitiamo i lettori ad apporre il corri- 
spettivo nome italiano nello spazio in bianco (qui, più che altrove, tradurre letteral- 
mente il nome inglese sarebbe grottesco): 


A SCHOOL OF FISH UN ... DI PESCI 

A PACK OF HOUNDS UN ... DI CANI (da caccia) 

A COLONY OF ANTS UN ... DI FORMICHE 

AN EXALTATION OF LARKS UN ... DI ALLODOLE 

A MURDER OF CROWS UN ... DI CORVI 

A GAGGLE OF GEESE UN ... DI OCHE (quando 
stanno ferme) 

A SKEIN OF GEESE UN ... DI OCHE (quando 
starnazzano o volano) 

A CLOWDER OF CATS UN ... DI GATTI 

A PACK OF WOLVES UN ... DI LUPI 

A CONVOCATION OF EAGLES UN ... DI AQUILE 
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A PRIDE OF LIONS UN ... DI LEONI 


A SLEUTH OF BEARS UN ... DI ORSI 

A TROOP OF MONKEYS UN ... DI SCIMMIE 

A WATCH OF NIGHTINGALES UN ... DI USIGNOLI 

A GAM OF WHALES UN ... DI BALENE 

A FOLD OF SHEEP UN ... DI PECORE 

A CHARM (QR FLOCK) OF FINCHES UN ... DI FRINGUELLI 
A COVEY OF PARTRIDGES UN ... DI PERNICIi 


Se ci fosse un Premio Nobel per i linguisti, andrebbe senza dubbio assegnato a colui 
che fosse sempre matematicamente sicuro di quando usare FISH al singolare e quan- 
do usarlo al plurale. TO CATCH FISH significa PRENDERE PESCI, e THERE 
IS PLENTY OF FISH significa C'È TANTO PESCE, C'È ABBONDANZA DI PE- 
SCI. Però, la costellazione dei PESCI è THE FISHES, e un Inglese che si chiamasse 
FISH di cognome (ce ne sono) e fosse l’ultimo della sua famiglia sarebbe THE LAST 
OF THE FISHES. 


FLAT 


Non ci interessano qui i numerosissimi significati di FLAT (tra cui APPARTAMEN- 
TO), ma soltanto quello di BEMOLLE nel linguaggio musicale, contrapposto a DIE- 
SIS che è reso con l’antonimo aggettivo SHARP. 


Ciò significa che non tutto il linguaggio musicale inglese è derivato dall’italiano, ed 
anzi, lo stesso ABC di detto linguaggio, le sette note musicali, si chiamano in inglese 
in tutt’altro modo. 


E cioè, partendo dal concetto che la nota di base è LA, l’inglese rende: LA = A, 
per cui: SI = B, DO = C, RE = D, MI = E, FA = F, SOL = G. 


In questi termini, A FLAT, per esempio, equivale a LA BEMOLLE, mentre C 
SHARP equivale a DO DIESIS, e così via. 


Con questa tabella alla mano, un Italiano può leggere gli avvisi dei concerti che i 
giornali inglesi sono soliti pubblicare con grande rilievo, e capire di che si tratta. 


FLEET 


Un titolo apparso recentemente nella prima pagina del giornale International Herald 
Tribune dice: U.S. ADMIRAL WARNS THE FLEET OF FOOT. 

Esso si presta a due interpretazioni. La prima è quella dell’affrettato, che traduce 
nel senso che UN AMMIRAGLIO AMERICANO, presumendo che un certo Paese 
di nome FOOT stia facendo manovre con una FLOTTA ostile a quella degli Stati 
Uniti, ha inviato a questa flotta un AVVERTIMENTO. 


La seconda è quella di chi, prima di tradurre il titolo, ha letto il testo sottostante, 
e si è reso conto che l’ammiraglio in realtà si è rivolto ai marinai che hanno la manìa 
di esagerare con le pratiche atletiche per tenersi in forma, avvertendoli che, special- 
mente oltre una certa età, è bene andarci piano. 


TS 


Ciò presume, però, che il primo dei due traduttori, oltre a essere un frettoloso, non 
sappia che FLEET vuol dire anche VELOCE, per cui FLEET OF FOOT non è altro 
che il PIE” VELOCE di omerica memoria, ed è appunto a questi velocisti che l’am- 
miraglio ha rivolto il suo ammonimento. 


Invece, FLEET con la F maiuscola è FLOTTA DA GUERRA, dovendosi qui distin- 
guere tra NAVY, che è LA MARINA DA GUERRA COME UNA DELLE TRE 
ARMI, cioè come istituzione (nel caso inglese, è ROYAL NAVY così come la Mari- 
na da guerra italiana era Regia Marina in regime monarchico), e FLEET, che è inve- 
ce una flotta nella sua consistenza materiale, per cui ciascun Paese, ad esempio 
l’Inghilterra, può avere una sola NAVY, ma questa può essere divisa in diverse 
FLEETS, ad esempio HOME FLEET, ATLANTIC FLEET, e così via. 


Nel linguaggio storico e romanzesco, vale, per indicare una flotta da guerra, anche 
la parola ARMADA, che gli Inglesi hanno conservato nel loro vocabolario, memori 
del tentativo della INVENCIBLE ARMADA spagnola del 1588. 


FLY-BY-NIGHT 


Rientra nei diversi esempi, che ci proponiamo di presentare in questo manuale di 
pronto soccorso linguistico, della capacità trasformatrice dello HYPHEN (LINEET- 
TA, TRATTINO) inglese. 


Nell’espressione sopra indicata, se non ci fossero i due trattini, e la frase si presen- 
tasse semplicemente come FLY BY NIGHT, essa vorrebbe significare VOLARE DI 
NOTTE (anche se FLY AT NIGHT potrebbe essere ugualmente corretto), ma la pre- 
senza dei due trattini trasforma la frase in un unico sostantivo, FLY-BY-NIGHT, 
che descrive uno SPECULATORE DI EFFIMERA DURATA, in altre parole UNO 
CHE VUOLE ARRICCHIRE SUBITO SENZA BADARE AI MEZZI, e quindi an- 
che un CLIENTE RISCHIOSO in senso bancario, per cui, in quest’ultima accezio- 
ne, A FLY-BY-NIGHT è sinonimo di quello che viene chiamato A POOR CREDIT 
RISK. 


FOLLY 


Normalmente vuol dire, appunto, FOLLIA, e non varrebbe la pena di farne citazio- 
ne, se non fosse che, in altro contesto, vuol dire invece una STRAVAGANZA AR- 
CHITETTONICA, come, per esempio, uno di quei tempietti stile falso greco che 
andavano di moda nei giardini pubblici o privati, o costruzioni del genere orrido, 
con cui i castellani dei secoli passati si dilettavano ornare i loro parchi. 


Sotto questo aspetto, quindi, la parola FOLLY acquista valore di STRAVAGAN- 
ZA o MOSTRUOSITA, ma soprattutto di STRAVAGANZA INUTILE o 
GRATUITA. 


Così, per esempio, il titolo di un noto racconto di Agatha Christie: DEAD MAN’S 
FOLLY, potrà essere tradotto: LA STRAVAGANZA DEL DEFUNTO, o IL TEM- 
PIETTO DEL DEFUNTO. 
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FOOL’S PARADISE 


Vengono presentati in questo manualetto, nel loro ordine alfabetico, alcuni modi 
di dire (IDIOMS) che più si prestano a essere equivocati dal lettore italiano. 
Questo, in particolare, significa una FELICITA ILLUSORIA, per cui: TO LIVE 
IN A FOOL’S PARADISE significa CULLARSI IN UNA FALSA BEATITUDI- 
NE, VIVERE FUORI DEL MONDO REALE. 


FORMAT 


Non ha mai completamente coinciso col FORMATO italiano, tanto è vero che se 
vogliamo tradurre: FORMATO TASCABILE, dovremo dire: POCKET SIZE. 


Meno ancora coincide da quando è stato applicato ai programmi della radio e della 
televisione, per cui ha assunto, di volta in volta, il significato di TAGLIO, STILE, 
FORMULA, MODELLO. 


Ad esempio: THE PROGRAM’S FORMAT IS ROOTED IN THE PRINCIPLES 
OF FREE DEBATE, significa: LA STRUTTURA DEL PROGRAMMA E BASA- 
TA SUI PRINCIPI DELLA LIBERA DISCUSSIONE. Oppure: THE OPEN- 
ENDED FORMAT OF A TV PROGRAM sarà reso con: LA FORMULA APER- 
TA DI UN PROGRAMMA TELEVISIVO. 


FRESCO 


È un italianismo che ha valore di AFFRESCO come tecnica pittorica, e che fa al 
plurale FRESCOES. 


È anzi una delle tante parole italiane di tecnica pittorica che sono state recepite tali 
e quali nell’inglese, come, ad esempio: GRAFFITO, ENCAUSTO, MEZZATINTA, 
PUNTA SECCA, RESTAURO, ed altre ancora. 


FRESH 


Non sempre vuol dire FRESCO. Questa è, anzi, una delle parole che più hanno con- 
tribuito al cattivo italiano che si legge oggi sui giornali, ma va detto, in tutta obietti- 
vità, che gli Inglesi stessi abusano di questo aggettivo, compiacendosi di fargli assumere 
il significato di NUOVO anche quando, all’ingenuo osservatore, sembrerebbe che 
il modesto aggettivo NEW sarebbe stato più che sufficiente. 


Così è invalso l’uso, sulle pagine finanziarie dei giornali, di scrivere che la tale socie- 
tà ha effettuato un aumento di capitale con DENARO FRESCO, espressione fran- 
camente orribile, in quanto si tratta semplicemente di DENARO NUOVO, nuovo 
cioè rispetto al denaro che già si trovava prima nelle casse di quella società. 


Così pure, mi è capitato di leggere: A FRESH CONSIGNMENT OF CRUDE OIL, 


tradotto: UNA CONSEGNA FRESCA DI OLIO CRUDO, un caso in cui il tradut- 
tore, se si rendesse conto dell’enormità dell’errore, e, beninteso, se fosse giappone- 
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se, commetterebbe senz’altro lo harakiri, poiché la frase di cui sopra significa: UNA 
ULTERIORE FORNITURA DI GREGGIO. 


E ancora: FRESH WATER non vuol dire ACQUA FRESCA, bensì ACQUA DOL- 
CE, in contrapposto a ACQUA SALATA (SALT WATER). FRESH AIR non è 
ARIA FRESCA (che sarà casomai COOL AIR) bensì ARIA PURA in contrapposto 
a ARIA VIZIATA (VITIATED AIR, oppure STALE AIR). 


All’università, ed anche a livello di HIGH SCHOOL (che corrisponde grosso modo 
al nostro LICEO), un FRESHMAN è uno studente per l’appunto NUOVO, cioè di 
PRIMO ANNO, quello che noi chiamiamo MATRICOLA (vedi più avanti la voce 
PLEBE). i 


Infine, FRESH lo si trova molto spesso nell’accezione di SFACCIATO, INSOLEN- 
TE, IMPERTINENTE, LINGUA LUNGA, qualcosa di simile alle nostre espressio- 
ni gergali, la milanese FACCIA DI TOLLA, e la romana IMPUNITO. Tuttavia, 
in senso meramente statistico, FRESH in quest’ultima accezione è forse usato più 
spesso in America, mentre in Inghilterra può prevalere l'equivalente: SASSY. 


FRESHET 


Pur avendo dedicato ampio spazio ai vari significati di FRESH, ritengo opportuno 
tenere separato questo vocabolo, assai simile, FRESHET, per la buona ragione che 
a qualcuno potrebbe suonare come equivalente di FRESCHETTO, il che, sia detto 
sùbito, non è. 


Si dà il caso che FRESCHETTO sia un termine perfettamente legittimo nel parlare 
dei Romani, quando essi vogliono indicare un AGGEGGIO, un MARCHINGEGNO, 
un COSINO che per un qualsiasi motivo fa parte di un apparecchio o di uno 
strumento. 


L’inglese è ricchissimo di termini equivalenti. Ne cito soltanto alcuni: GADGET, 
GEWGAW, BAUBLE, GIZMO, WIDGET. 


Ma non perdiamo di vista FRESHET, che, come dicevamo, nulla ha a che vedere 
con tutto quanto sopra, perché il suo significato è quello di ALLAGAMENTO, o, 
meglio ancora, di STRARIPAMENTO. 


FURLONG 


Una delle poche parole inglesi che risalgono direttamente al latino adottato durante 
i secoli di amministrazione romana è MILE (MIGLIO TERRESTRE corrispondente 
a 1609 metri) derivante dal latino MILLE. 


Questo MIGLIO INGLESE è suddiviso in otto FURLONGS, per cui ogni FURLONG 
viene a corrispondere a qualcosa di più di 201 metri. 


Anche se gli Inglesi si sono parzialmente convertiti al sistema metrico decimale e hanno 


quindi adottato la divisione della sterlina in 100 PENCE, tuttavia in molti altri cam- 
pi conservano le loro unità di misura, per cui, ad esempio, le distanze delle corse 
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sono espresse in MILES AND FURLONGS, e, quando necessario per descrivere di- 
stanze spezzate, anche in YARDS. 


Così, ad esempio, una corsa di 1400 metri è: A SEVEN-FURLONG RACE, una corsa 
di 1000 metri in dirittura è: A FIVE-FURLONG RACE ON THE STRAIGHT, e 
via dicendo. 

Si dovrà fare attenzione a non confondere FURLONG col molto simile FURLOUGH, 
che è invece ‘un PERMESSO o LICENZA accordata a un militare. 


FURNITURE 
Questa è una delle più comuni parole-trappola per i principianti della lingua, perché, 
lungi dall’essere una FORNITURA, è la MOBILIA nel suo complesso, e quindi TO 
FURNISH vuol dire anche AMMOBILIARE. 

La FORNITURA italiana è rendibile con, ad esempio, SUPPLY, per cui, A FRESH 
SUPPLY OF MERCHANDISE sarà UNA ULTERIORE FORNITURA DI MERCE. 
FURORE 
Questo italianismo non sfugge alla regola eterosemantica, e quindi ha leggermente 
modificato il suo significato inglese, che è quello di BACCANO, SCANDALO, ma 
anche, in determinati contesti, ENTUSIASMO, come per esempio quello suscitato 


da un campione sportivo. 


Il nostro FURORE italiano è meglio reso con FUROR, oppure WRATH. 


G 


(TO) GAINSAY 


Le due parole componenti di questo verbo (GAIN e SAY) non fanno supporre il 
suo significato, che è di NEGARE nel senso di CONTESTARE. 


Questo verbo è più frequentemente usato nella sua forma participiale, e per mezzo 
della frase: THERE IS NO GAINSAYING THAT..., che significa: NON SI PUO 
NEGARE CHE..., SAREBBE FUTILE NEGARE CHE..., NON VI E CHI NE- 
GHI..., e simili. 

GALLEY 


Anche se suona molto simile a GALLERY (GALLERIA), esiste una sfumatura di 
differenza. Nelle accezioni che interessano la vita di oggi, GALLEY può essere la 
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sala dei compositori di un giornale, da cui l’espressione GALLEY PROOF = BOZ- 
ZA DI STAMPA, una istituzione purtroppo scomparsa, se si deve giudicare dal fat- 
to che tutti i quotidiani (e non solo quelli italiani) sono regolarmente infarciti di er- 
rori di stampa anche nei titoli composti a grandi caratteri e quindi suppostamente 
a mano. 


Inoltre, GALLEY è la cambusa di una nave, e questo significato è stato trasferito 
a quelle parti degli aerei di linea dove il personale di cabina prepara i pasti per i pas- 
seggeri. Quindi: CUCININO DI BORDO. 


GANGWAY 


La parola GANG ha per noi una risonanza sinistra, perché è associata mentalmente 
a GANGSTER, nel senso deteriore di appartenente ad associazione a delinquere. 


Ciò è strano per varie ragioni. Anzitutto perché GANG è parola di significato quan- 
to mai rispettabile, cioè GRUPPO DI PERSONE CHE LAVORANO, SQUADRA 
ADDETTA AI LAVORI. Di conseguenza un GANGSTER, nel senso originario, al- 
tri non è che il COMPONENTE DI UN GRUPPO DI LAVORO. 


In secondo luogo, perché questa parola GANG si è trasferita all’estero con significa- 
to del tutto lecito ed accettabile, come per esempio nel milanese GHENGA, che non 
è altro che un GRUPPO DI AMICI. 


Il composto GANGWAY, a sua volta, è del tutto estraneo a queste considerazioni, 
positive o negative che siano, perché significa semplicemente la PASSERELLA so- 


spesa mediante la quale, per esempio, ci si reca a bordo di una nave, o si entra in 
un recinto chiuso. 


GAZETEER 
Questa è un curiosa ramificazione del francese GAZETTE e dell’italiano GAZZET- 
TA, nel senso che non vuol dire affatto GAZZETTIERE, ma ha lo specifico signifi- 
cato di INDICE ALFABETICO DI NOMI GEOGRAFICI, quale si trova ad esem- 
pio al principio o alla fine delle tavole di un atlante. 


GENIAL 


Non è GENIALE nel senso che diamo noi a questa parola, ma piuttosto GIOVIA- 
LE, SOCIEVOLE, GIOCONDO, CORDIALONE, BUONTEMPONE. 


Il nostro GENIALE nel senso di UOMO DI GENIO sarà rendibile con A MAN OF 
GENIUS oppure AN INGENIOUS PERSON, a seconda della gradazione richiesta. 


GENTEEL 


Non è il nostro GENTILE, che in inglese è GENTLE, ma invece vuol dire GARBA- 
TO, DISTINTO, ELEGANTE, RAFFINATO. 
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Questa parola dà luogo alla curiosa espressione SHABBY-GENTEEL, che si riferi- 
sce a qualcosa che HA VISTO GIORNI MIGLIORI, od anche a una persona che 
si presenta in ABITI DIMESSI ma che fanno intravedere una PASSATA AGIA- 
TEZZA. 


GENTILE 
Ancora una volta, non si tratta del GENTILE italiano (che, ripetiamo, è GENTLE), 
ma del GENTILE nel senso di PAGANO, cioè contrapposto a CRISTIANO. 


GENTLEMAN 


Rientra nel gruppo delle parole sinistrate, in quanto i traduttori vogliono essere più 
inglesi degli Inglesi, e scrivono GENTILUOMO 0 GALANTUOMO anche quando 
non c’entra niente. 


Un esempio calzante, perché preso dal vero, è una scena di un film americano, dove 
si vedono alcuni compari che giuocano a poker. Quando due di loro chiamano en- 
trambi poker d’assi, un terzo giocatore, nell’intento di evitare il peggio, dice (nel 
doppiaggio italiano): MIEI CARI GENTILUOMINI, È ORA DI ANDARE A 
LETTO. 

È chiaro che la frase originale era: MY DEAR GENTLEMEN, IT’S TIME TO GO 
TO BED, ma è altrettanto chiaro che MY DEAR GENTLEMEN, in questo conte- 
sto, significa MIEI CARI SIGNORI, oppure SIGNORI MIEI, oppure ancora CARI 
AMICI, o AMICI MIFI. I gentiluomini non c’entrano proprio per niente. 


In realtà, tranne quei pochi casi di linguaggio curiale in cui GENTLEMAN corri- 
sponde al GENTILUOMO DI CORTE (GENTLEMAN-AT-ARMS, GENTLEMAN 
OF THE BEDCHAMBER, eccetera), abbiamo la fortuna che la parola italiana SI- 
GNORE traduce perfettamente l’inglese GENTLEMAN, e lo traduce in tutti e due 
i principali casi in cui l'equazione GENTLEMAN = SIGNORE si manifesta. 


In un primo significato, GENTLEMAN è il SIGNORE PER ANTONOMASIA, co- 
me nei seguenti esempi: 


È UN SIGNORE 

È UN VERO SIGNORE 

HA MODI DA SIGNORE 

È UN SIGNORE IN TUTTO E PER 
TUTTO 


HE IS A GENTLEMAN 

HE IS A REAL GENTLEMAN 

HE BEHAVES LIKE A GENTLEMAN 
HE IS EVERY INCH A GENTLEMAN 


In tutti questi casi, è chiaro che SIGNORE vuol dire COLUI CHE SI COMPORTA 
IN MODO RITENUTO CONFACENTE AGLI USI DELLA COSIDDETTA BUO- 
NA SOCIETA. 


Vi è poi il secondo significato di GENTLEMAN, forse ancor più frequente del pri- 


mo, in cui esso equivale a UNA PERSONA DI SESSO MASCHILE, come nei se- 
guenti esempi: 
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THERE ARE TWO GENTLEMEN WAITING FOR YOU = CI SONO DUE SI. 
GNORI CHE L’ASPETTANO 

GENTLEMEN PREFER BLONDES = GLI UOMINI PREFERISCONO LE 
BIONDE 

THE BILLIARD ROOM IS ONLY FOR GENTLEMEN = LA SALA DA BILIAR- 
DO E RISERVATA AGLI UOMINI 


È chiaro che in questo secondo significato, GENTLEMAN è semplicemente la con- 
troparte maschile di LADY, anch’essa intesa qui, non come DAMA, ma come per- 
sona di sesso femminile, tanto è vero che, quando un oratore inizia il suo discorso 
col rituale: LADIES AND GENTLEMEN, egli intende dire nè più nè meno che: SI- 
GNORE E SIGNORI. 


Quanto sopra serve anche per fare piazza pulita del luogo comune, assai diffuso tra 
noi, che GENTLEMAN corrisponda sempre necessariamente a qualcosa di ARISTO- 
CRATICO. Ciò non è affatto vero; si può benissimo essere una cosa senza essere 
l’altra, e viceversa. La stessa storia inglese ce ne fornisce esempi probanti. Il filosofo 
Bertrand Russell era aristocratico di nascita, ma non era considerato GENTLEMAN 
dai suoi stessi compatrioti, a causa delle sue eccentricità che lo ponevano al di fuori 
dei riti sociali ortodossi. Al contrario, il famoso dandy del periodo georgiano, BEAU 
BRUMMELL, non era aristocratico di nascita, anzi il contrario, ma era annoverato 
tra coloro che si comportavano da GENTLEMEN a causa dei suoi modi impeccabili 
e dei suoi abbigliamenti raffinati. 


Si veda anche più avanti, alle voci PUBLICAN e SNOB. 


GERMANE 


Non ha a che vedere con la Germania, né col volatile detto GERMANO REALE, 
che in inglese è MALLARD. 


Ha invece una parentela col nostro GERMANO nel senso di FRATELLO, AFFI- 
NE, ma non è questo il vero significato che ha in inglese. 


In senso aggettivale, ha valore di ATTINENTE, RELATIVO, PERTINENTE, per 
cui ad esempio: TO BE GERMANE TO THE ISSUE vale: ESSERE ATTINENTE 
ALLA QUESTIONE (su cui si discute). 


Il suo uso denota un tantino di ricercatezza da parte di chi scrive. 


GET TOGETHER 


Non è compito di questo manualetto insegnare l’inglese, e non è pertanto questa la 
sede per addentrarsi nella tecnica dell’uso del TRATTINO o LINEETTA (HYPHEN) 
di cui abbiamo dato un fugace esempio sotto Ia voce BLUE PENCIL. Ma non si 
raccomanderà mai abbastanza di fare moltissima attenzione alle parole composte col 
TRATTINO, come in questo esempio: 


(TO) GET TOGETHER = RIUNIRSI (verbo) 
GET-TOGETHER = RIUNIONE (sostantivo) 
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GET UP 


È un caso analogo a quello del precedente GET TOGETHER, ma, per quanto espo- 
sto qui appresso, è facile constatare che i dànni creati da una disattenzione nei ri- 
guardi del TRATTINO (HYPHEN) sarebbero, per il traduttore, molto più gravi: 


GET UP 
GET-UP 


ALZARSI (verbo) 
* STRUTTURA, ABBIGLIAMENTO, UNIFORME (sostantivo) 


GLAD RAGS 


Traducendo col dizionario a lato, ne viene fuori gli STRACCI CONTENTI, ma non 
di questo si tratta, bensì degli ABITI MIGLIORI, quelli che si indossano per un’oc- 
casione speciale, quale un matrimonio, un ricevimento, eccetera, e che il dialetto ro- 
manesco rende con la scultorea espressione: ER BLU BBONO. 


GLORIOLE 


Difficilmente incontrerete questa parola nelle Vostre letture, ma, se accadesse, non 
siate tentati di tradurla come GLORIOLA o gloriuzza (magari rievocando nel sub- 
cosciente la dannunziana «gloriuzza di Lissa»), perché il suo significato è AUREOLA. 


GOLF 


State leggendo la pagina sportiva di un quotidiano inglese, e Vi imbattete in questa 
frase: «BRITAIN’S GOLF COURSES, THE HOME OF BIRDIES, EAGLES AND 
ALBATROSSES, WILL BECOME THE PREY OF VULTURES NEXT SEASON», 
e, se non sapete di che si tratta, tradurrete «I campi di golf inglesi, che già ospitano 
uccelletti, aquile ed albatros, saranno preda degli avvoltoi l’anno prossimo». 


Invece: BIRDIE è il risultato ottenuto dal giocatore che va in buca con UN COLPO 
SOTTO IL PAR (norma) PER QUELLA BUCA. EAGLE è lo stesso risultato otte- 
nuto però con DUE COLPI SOTTO IL PAR. ALBATROS, a sua volta, è lo stesso 
risultato ottenuto però con ben TRE COLPI SOTTO IL PAR. 


Ora, la frase finale WILL BECOME THE PREY OF VULTURES..., significa né 
più né meno che è stato deciso che dall’anno prossimo esisterà un ulteriore riferi- 
mento, chiamato appunto VULTURE, per descrivere il risultato ottenuto con QUAT- 
TRO COLPI SOTTO IL PAR. 


Questo è un esempio probante di cosa può succedere quando si traduce a orecchio 
senza tenere in conto il particolare contesto. 


Beninteso, qui si parla di GOLF come giuoco, e non di GOLF indumento che noi 
diciamo anche MAGLIONE e che in inglese è SWEATER. 


GONDOLA 


In un contesto inglese comune (cioè che non sia una specifica descrizione delle curio- 
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sità di Venezia) questa parola non vorrà dire GONDOLA nel senso di BARCA, ma 
piuttosto un VAGONCINO PER MATERIALI, del tipo che viene usato nelle mi- 
niere o cave. Può anche significare la NAVICELLA DI UNA FUNIVIA. Invece, 
in un testo di natura geografica o turistica, è ben possibile che la GONDOLA venga 
scritta come in italiano. 


GONDOLIERE viene comunemente reso con GONDOLIER. 


GOODS 


Questo plurale dell’aggettivo GOOD forma il sostantivo GOODS che vuol dire: I 
BENI, LE MERCI. 


Attenzione però, ché, se trovate scritto: HE IS THE GOODS, il significato è: È L’UO- 
MO ADATTO ALLA BISOGNA, E L’UOMO CHE CI VOLEVA. 


GOOF 


Nella forma sostantivale, e specie nell’uso americano, può essere assimilato al fran- 
cese GAFFE, che vale anche per l’italiano. 


In tal senso, questo vocabolo si può prestare a un gioco di parole che fa ricordare 
l’origine del nostro BUSILLIS. Quest’ultimo nacque da un errore di composizione 
in un libro di traduzioni dal latino, per cui, invece di leggersi TEMPORIBUS ILLIS 
(IN QUEI TEMPI) si leggeva TEMPORI BUSILLIS. Lo sfortunato scolaro riuscì 
a tradurre TEMPORI, dativo di TEMPUS, ma per quanto cercasse, non riuscì a tro- 
vare BUSILLIS. 


Lo stesso errore di composizione con GOOF può portare a questo curioso equivoco: 
(TO) MAKE A GOOF vuol dire, evidentemente, COMMETTERE UNA GAFFE, 
mentre (TO) MAKE A GO OF, significa: FAR FUNZIONARE UNA COSA, OT- 
TENERE UN SUCCESSO CON CIO CHE SI E INTRAPRESO. 


GRADE 


Questa è una delle parole in apparenza facili, ma in realtà difficili, perché hanno 
una parola alternativa da usare di preferenza in determinati casi. 


E cioè, è bensì vero che GRADE vuol dire GRADO, però non sempre. Non è, per 
esempio, il GRADO MILITARE, che è RANK, nè il GRADO DI ISTRUZIONE, 
che sarà EDUCATIONAL LEVEL. Si potrà invece dire: HIGH-GRADE ORE = 
MINERALE DI ALTO TENORE, oppure MAKE THE GRADE = RIUSCIRE A 
QUALIFICARSI. 

Però, il GRADO ACCADEMICO, o LAUREA, é DEGREE, e, stranamente, sono 
DEGREES anche i GRADINI DI UNA SCALA, e sono DEGREES anche i GRADI 
DI TEMPERATURA. Perciò, volta per volta, bisognerà bene assicurarsi di quale 
dei due termini si tratta. 


In questa nostra rassegna abbiamo trovato, o troveremo, altri casi di parole alterna- 
tive, ad esempio più avanti sotto la voce PLATE. 
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GRANDEE 


Fare attenzione, chè significa GRANDE soltanto nello specifico caso di A SPANISH 
GRANDEE, UN GRANDE DI SPAGNA. 


Anche il più breve GRAND significa GRANDE soltanto nel senso di GRANDIO- 
SO, oppure in casi particolari come GRAND STAND, TRIBUNA PRINCIPALE 
di uno stadio o di un ippodromo. 


Ricordarsi anche che negli Stati Uniti un GRAND è una banconota da MILLE DOL- 
LARI, per cui, ad esempio TWENTY GRANDS rappresentano la somma di VEN- 
TIMILA DOLLARI. 


Ulteriori significati di GRAND sono: SPLENDIDO, MAGNIFICO, IMPONENTE. 


GRAPHIC 


Ha significato di GRAFICO soltanto in senso tecnico, cioé per quanto attiene alle 
ARTI GRAFICHE. 


Come aggettivo comune, ha invece valore di NETTO, PRECISO, VIVIDO, come 
nella fase A GRAPHIC DESCRIPTION, UNA DESCRIZIONE BEN PRECISA. 


GREAT BRITAIN 
Noi diciamo Inghilterra e inglese, ma il più delle volte ciò non è esatto. 


Anzitutto, l’isola che noi chiamiamo Inghilterra non è tale, ma è Gran Bretagna 
(GREAT BRITAIN). Nel territorio di quest’isola si sono venute delineando, storica- 
mente, tre regioni principali, la meridionale chiamata Inghilterra (ENGLAND), la 
settentrionale chiamata Scozia (SCOTLAND), e la occidentale chiamata Galles (WA- 
LES). Un’idea delle differenze che contraddistinguono ancor oggi gli abitanti di queste 
tre regioni è data dal fatto che la loro completa unione politica e istituzionale è avve- 
nuta soltanto nel diciottesimo secolo (vedi alla voce COURT OF ST. JAMES’S), 
e quindi soltanto da allora si è potuto parlare di Regno unito (UNITED KINGDOM), 
che è il nome ufficiale dello Stato. 

Ciò senza contare che anche la penisola sud-occidentale della Gran Bretagna, la Cor- 
novaglia (CORNWALL), si atteggia di quando in quando a regione autonoma. 


I costumi e le istituzioni della regione Inghilterra (ENGLAND) sono stati sempre 
prevalenti, ed è questa regione che fornisce al Paese la capitale Londra (LONDON 
dal latino LONDINIUM) e la lingua chiamata appunto inglese (ENGLISH). 


Da ciò discende che, quando di una determinata persona noi diciamo: È UN IN- 
GLESE (HE IS AN ENGLISHMAN), il più delle volte siamo in errore, perché, se 
lo intendiamo come qualifica etnica, abbiamo due probabilità su tre di sbagliare, 
nel caso che quella persona sia nativa della Scozia (nel qual caso dovremmo dire HE 
IS A SCOTSMAN, oppure HE IS A SCOT), oppure del Galles (nel qual caso do- 
vremmo dire HE IS A WELSHMAN). 
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Se invece lo intendiamo come qualifica di cittadinanza, di appartenenza cioé a uno 
Stato o a una nazionalità, allora saremo sempre in errore, perché il cittadino dell’i- 
sola Gran Bretagna non è un Inglese, bensì un Britanno (HE IS NOT AN ENGLI- 
SHMAN, HE IS A BRITON). Questo cittadino britannico (BRITISH SUBJECT) 
è portatore di un passaporto britannico (BRITISH PASSPORT), e sarà assistito al- 
l’estero da un console britannico (BRITISH CONSUL), o, al caso, da un ambascia- 
tore britannico (BRITISH AMBASSADOR). La compagnia di bandiera del suo Paese 
si chiama, infatti, BRITISH AIRWAYS. 


Da quanto sopra, risulta che, nella lingua inglese BRITANNO come sostantivo è BRI- 
TON, mentre BRITANNICO come aggettivo è BRITISH. Siccome noi Italiani non 
conosciamo di regola questa distinzione nella nostra lingua (ITALIANO è tanto so- 
stantivo quanto aggettivo, e, sempre in italiano, i nomi degli altri popoli sono di so- 
lito unici per il sostantivo e per l’aggettivo), faremo bene a prendere nota che nella 
lingua inglese ci sono invece nomi uguali per certe nazionalità e nomi differenti per 
certe altre, e precisamente: 


Nazionalità per le quali esiste un solo nome che fa tanto da sostantivo quanto da 
aggettivo: 


ALBANIAN (albanese), AUSTRIAN (austriaco), BELGIAN (belga), BULGARIAN 
(bulgaro), CZECH (cecoslovacco), DALMATIAN (dalmata), GERMAN (tedesco), 
GREEK (greco), HUNGARIAN (ungherese), ITALIAN (italiano), NORWEGIAN 
(norvegese), PORTUGUESE (portoghese), ROMANIAN oppure RUMANIAN (ro- 
meno), RUSSIAN (russo). 


Nazionalità per le quali il sostantivo differisce dall’aggettivo: 


Sostantivo Aggettivo 
BALT baltico BALTIC 
CORNISHMAN cornovagliese CORNISH 
CROAT croato CROATIAN 
DANE danese DANISH 
DUTCHMAN olandese DUTCH 
ENGLISHMAN inglese ENGLISH 
FINN finlandese 2 FINNISH 
FRENCHMAN francese FRENCH 
IRISHMAN irlandese IRISH 
LETT lettone LETTIC 
POLE polacco POLISH 
SCOTSMAN (SCOT) scozzese SCOTTISH (SCOTCH) 
SERB serbo SERBIAN 
SPANIARD spagnolo SPANISH 
SWEDE svedese SWEDISH 
TURK turco TURKISH 
WELSHMAN gallese WELSH ’ 
YUGOSLAV iugoslavo YUGOSLAVIAN 
GROSS 


Non è necessariamente equivalente al nostro GROSSO (che, in termini di pura di- 
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mensione fisica, sarà reso meglio con BIG, oppure HUGE), ma può avere vari signi- 
ficati che sarà bene tenere distinti in mente: 


A GROSS è una misura di quantità equivalente a DODICI DOZZINE, quindi a 144 
unità; ad esempio, 144 LAPIS saranno A GROSS OF PENCILS. 


Invece: GROSS WEIGHT sarà PESO LORDO, in contrapposizione a NET 
WEIGHT, PESO NETTO. Così pure, 20,000 GROSS TONS indicherà il TONNEL- 
LAGGIO LORDO di una nave. 


L’equivalente italiano più vicino a GROSS in senso aggettivale è: GROSSOLANO. 


GUAY 


Stranissimo neologismo, che quindi non troverete sui vecchi dizionari, e che rappre- 
senta l’ultimissimo modo di dire : GREAT!, oppure: FANTASTIC!, oppure: SU- 
PER!, e ancora più strano perché viene pronunciato come: WHY? (PERCHÉ). 


Una parola di questo genere, che cioè esce di bocca al minimo pretesto, è detta BUZZ- 
WORD, ove la componente BUZZ sta nel significato di RONZIO, come quello pro- 
dotto dal telefono interno o dal citofono. 


GUINEA 


Moneta d’oro che prese il nome dalla omonima regione africana, e che fu in circola- 
zione per 150 anni, dal 1663 al 1813. Il suo valore fu definitivamente fissato nel 1717 
a 21 scellini, cioè uno scellino in più della sterlina, e cioè ancora, un valore superiore 
del cinque per cento a quello della sterlina. 


Per questa ragione, ancora oggi la GHINEA ha una utile funzione nella vita inglese 
di tutti i giorni come unità di calcolo, specialmente nelle vendite all’asta, ed anche 
per indicare onorari professionali. 


Infatti, in quelle transazioni commerciali che per loro natura comportano il paga- 
mento di una percentuale o commissione del cinque per cento all’agente incaricato 
o all’intermediario, è facile bandire la vendita in ghinee, e, sul prezzo ricavato, trat- 
tenere il cinque per cento e versare la stessa cifra in sterline al venditore. Si dice così 
che: THE BUYER PAYS GUINEAS AND THE SELLER GETS POUNDS, IL 
COMPRATORE PAGA IN GHINEE E IL VENDITORE RICEVE STERLINE. 


Il nome sopravvive anche nelle due prime corse classiche della stagione in Inghilter- 

ra, THE 2000 GUINEAS (AND) THE 1000 GUINEAS, riservate ai puledri di tre 

anni e disputate sul ROWLEY MILE (un miglio in dirittura) di Newmarket. 
GUSTO 

Questo vocabolo italiano ha subìto, col tempo, graduali modifiche di significato nel- 


l’inglese corrente. Dapprincipio usato nel senso italiano di GUSTO, ed anche di STI- 
LE, successivamente passato a significare PIACERE, SODDISFAZIONE, oggi vie- 
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ne quasi esclusivamente usato nel senso di GODIMENTO, APPREZZAMENTO, 
ENTUSIASMO, VITALITA. Ad esempio: HE APPLIED HIMSELF TO THE JOB 
WITH GUSTO vorrà dire: SI MISE AL LAVORO DI BUONA LENA, CON EN- 
TUSIASMO. E quindi da escludere che possa essere ri-tradotto in italiano col senso 
gustativo papillare che ha nella nostra lingua. In quest’ultimo senso, la parola ingle- 
se appropriata è TASTE. 


GUSTY 


Non significa GUSTOSO (per cui si dirà TASTY), bensi TEMPORALESCO, VEN- 
TOSO, come, per esempio, a GUST OF WIND, UNA RAFFICA DI VENTO. 


GYPSUM 


Questa parola può riservare qualche sorpresa al traduttore affrettato, perché, pur 
significando GESSO nel senso lato di minerale di questo tipo, tuttavia in Inghilterra 
viene spesso usata per designare ciò che noi chiamiamo ALABASTRO, e questo ad 
onta che anche in inglese esista il vocabolo ALABASTER. Non è però del tutto arbi- 
trario chiamare gesso l’alabastro, in quanto esso fa effettivamente parte della fami- 
glia dei gessi. 


Inoltre, è da tenere presente che il GESSO con cui scriviamo sulla LAVAGNA non 
è GYPSUM, bensì CHALK. 


H 


HANDICAP 


È più o meno generalmente noto che l’origine di questa parola sta nell’antica usanza 
di pescare un foglietto messo in un cappello per determinare la sorte: HAND IN CAP. 


Tuttavia, questa parola ha assunto poi nel gergo sportivo inglese una precisa conno- 
tazione, e cioè LIVELLAMENTO DELLE POSSIBILITA DEI CONCORRENTI 
A UNA GARA. 


È bene sottolineare che lo HANDICAP non è un oggetto materiale, ma semplice- 
mente un concetto, espresso in termini di chilogrammi (corse al galoppo), o metri 
(corse al trotto), o punti (giuoco del golf e giuoco del polo). 


In ognuno di questi casi, i numeri o le misure stabilite da un apposito funzionario 
(individuale o collettivo non importa) chiamato, appunto, HANDICAPPER, ten- 
dono, non già ad aggravare la posizione di uno o più dei competitori o a ridurne 
le possibilità, bensì proprio il contrario, tendono cioè a rendere uguali le possibilità 
di tutti i concorrenti. 
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Nelle intenzioni dello HANDICAPPER, infatti, la graduatoria da lui stabilita rap- 
presenta, in teoria, la simultanea presenza sul traguardo di tutti i concorrenti (che 
ciò in pratica non avvenga quasi mai è un altro discorso). 


E così, se, per esempio, un giocatore di golf con handicap tre si misura con un altro 
di handicap zero, ciò non significa che si sia voluto penalizzare il primo dei due, ma, 
al contrario, che si ritiene che la di lui abilità gli consenta di conquistare tre punti 
prima che l’altro riesca a conquistarne uno, o contemporaneamente. 


In tali condizioni, dire che una persona ridotta nei suoi movimenti rispetto alle altre 
- e per la quale vengono apprestate particolari cautele a bordo dei veicoli pubblici 
e altrove - è un HANDICAPPATO, è decisamente un travisamento del significato 
inglese della parola HANDICAP, anche se (come abbiamo visto più sopra nel caso 
di CARTOON) l’errore è ormai talmente generalizzato che il controsenso non viene 
più avvertito. 


Per indicare la persona che sfortunatamente si trova in queste condizioni, l’italiano 
MINORATO è più che sufficiente, e sarebbe altamente auspicabile che, nelle tar- 
ghette di certi sedili di veicoli pubblici, esso non fosse seguìto dall’orribile aggiunta: 
NON DEAMBULANTE, anche perché, a chi legge, viene fatto di domandarsi come 
può, se non deambula, arrivare fin lì. 


(TO) HANG FIRE 


Può sembrare che significhi APPENDERE IL FUOCO, ma in questo caso prevale 
un secondo significato di HANG, che è: STARE SOSPESO, ESSERE INDECISO, 
ESSERE IN FASE DI STALLO, come nell’espressione: A HUNG JURY, UNA GIU- 
RIA CHE NON RIESCE A DECIDERE (cioè, se condannare o assolvere). 


Di conseguenza, HANG FIRE ha un significato primario di SCOPPIARE IN RI- 
TARDO, come nel caso di una miccia difettosa o di una carica esplosiva insufficiente. 


È poi passato, in senso traslato, nel linguaggio comune per significare: RITARDA- 
RE, ESITARE, NON RIUSCIRE A DECIDERSI. 


HARBOUR 


I lettori di Salgàri ricorderanno che quando Le Tigri di Mompracem sbarcavano di 
nascosto sulle coste del Bengala, intravvedevano il faro di DIAMOND HARBOUR, 
mentre nell’ultima guerra abbiamo avuto il drammatico episodio di PEARL HAR- 
BOUR. 


Equivalenti di HARBOUR in inglese sono PORT e HAVEN, ma PORT significa 
PORTO in senso strettamente commerciale, mentre HAVEN significa PORTO nel 
senso di RIFUGIO, e HARBOUR significa PORTO nel senso di CAPIENZA, come 
ulteriormente indicato dal verbo (TO) HARBOUR che significa ALBERGARE an- 
che in senso morale. 


Questa parola si trova spesso scritta male, e cioè ARBOUR, il che è ancor più depre- 
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cabile perché ARBOUR a sua volta significa PERGOLA, PERGOLATO, RIFUGIO 
OMBROSO, come usano nei giardini delle case di campagna. 


Naturalmente nell’uso americano queste due parole sono HARBOR e ARBOR. 


HEADS OR TAILS 


Corrisponde all’italiano TESTA O CROCE, anche se il GETTARE LA MONETA 
(allo scopo appunto di decidere se vince un lato o l’altro) è spesso detto (TO) FLIP 
A COIN, oppure (TO) TOSS A COIN. 


Ma questa espressione ha un uso abbastanza frequente in questo curioso modo di 
dire: I CANNOT MAKE HEADS OR TAILS OF IT, cioè: NON RIESCO A RAC- 
CAPEZZARMI IN QUESTA FACCENDA. 


HEAVY 


A parte il comune significato aggettivale di PESANTE, che è a tutti noto, si vuole 
qui ricordare che, in senso sostantivo, THE HEAVY, è quel personaggio del cinema 
che corrisponde al PREPOTENTE, al FORZUTO, che naturalmente perséguita e 
tiranneggia l’uomo timido o la ragazza indifesa. Questo personaggio era, fra l’altro, 
un indispensabile componente delle cosiddette COMICHE di Charlie Chaplin. 


Rimandiamo più avanti alla voce VILLAIN, con l’avvertenza che quest’ultimo è un 
personaggio che persegue fini malvagi, mentre lo HEAVY è soltanto munito della 
sua forza bruta. 


HIGH HAT 


Non è il CAPPELLO ALTO (il cappello a cilindro è reso con TOP HAT oppure 
TOPPER), bensì indica una PERSONA SUSSIEGOSA, uno che PARLA CON DE- 
GNAZIONE. 


(THE) HEMISPHERE 


Per la mentalità americana, THE HEMISPHERE è IL CONTINENTE AMERICA- 
NO per antonomasia, completo, naturalmente, di ogni sua parte (America Setten- 
trionale, Centrale e Meridionale). In un giornale o rivista, una rubrica intitolata THE 
HEMISPHERE significherà: AFFARI AMERICANI. 


È anche possibile che l’ Americano ritenga sé stesso (e lo scriva) abitante del WE- 
STERN HEMISPHERE, EMISFERO OCCIDENTALE, e, a rigore, non è sbaglia- 
to. Chi osservi un planisfero facente parte di un atlante geografico inglese o ameri- 
cano (ad esempio, quello della Encyclopaedia Britannica), noterà che il continente 
americano è collocato sulla sinistra del foglio, e il cosiddetto Vecchio Mondo (Euro- 
pa, Asia, Africa) sulla destra. 


Questa collocazione è pratica e razionale, perché permette di distinguere nettamente 
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ciascun continente. Certo molto più pratica di quella del vecchio planisfero eurocen- 
trico, dove il Vecchio Mondo stava nel mezzo, col risultato che un pezzo di America, 
diciamo così, californiana, spuntava fuori dal margine destro del foglio, e un altro 
pezzo di America, diciamo così, atlantica, spuntava fuori dal margine sinistro. 


HIGHWAYMAN 


Non è l’UOMO DELLA STRADA (che in inglese è reso con: MAN IN THE 
STREET), bensì il BANDITO DI STRADA, l’ASSALTATORE DI DILIGENZE 
di antica ma non del tutto cancellata memoria. 


Chi oggi cena nell’elegante quartiere di Mayfair a Londra, è lungi dal pensare che 
in un’epoca non molto lontana questa area era campo aperto e disabitato, dove pro- 
speravano i briganti dal trombone, famoso tra essi TIDDY DOLS che ha lasciato 
il suo nome ad un tipico locale del quartiere, dove il personale al tavolo è formato 
da studenti/esse abbigliati in costume d’epoca. 


HIPPODROME 


In inglese, ha assunto il significato di ARENA o CAMPO per spettacoli di CIRCO, 
o di RODEO, o in generale EQUESTRI, e quindi non necessariamente IPPICI nel 
senso che noi in italiano diamo a questa parola. 


Infatti, ’IPPODROMO italiano (che è esclusivamente la pista dove si svolgono cor- 
se di cavalli al galoppo oppure al trotto) è reso in inglese con RACE-COURSE (e 
nell’uso americano generalmente con RACE-TRACK), avvertendo che nello scrive- 
re comune lo HYPHEN (TRATTINO, LINEETTA) scompare, e si scrive RACE- 
COURSE e RACETRACK. 


Di conseguenza, quando un Inglese VA ALLE CORSE, egli GOES TO THE RA- 
CES, oppure GOES RACING, mentre l’espressione italiana ANDARE ALL’IPPO- 
DROMO non ha un equivalente letterale inglese. 


È da osservare inoltre che RACING ha acquisito dignità sostantivale, significando 
IL MONDO DELLE CORSE in generale, così come tanti altri participi indicanti at- 
tività, come FISHING = LA PESCA, HUNTING = LA CACCIA, BREEDING 
= L'ALLEVAMENTO, e così via. 


HIPPOPOTAMUS 


Molti nomi latini trascritti tali e quali nell’inglese fanno il plurale pure alla latina 
(ad esempio: CRITERIUM, CRITERIA) invece di aggiungere la S oppure ES come 
avviene per le parole inglesi. 


Questo, infatti, fa al plurale HIPPOPOTAMI, ma qui avviene un fatto del tutto 


inglese, e cioè la «I») viene pronunciata con l’accento alfabetico, dando luogo all’as- 
sai cacofonico (almeno per noi) IPPOPOTAMAI. 
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HOMES 


È, a prima vista, il plurale di HOME, CASA, ma se trovate questa parola scritta 
tutta maiuscola, molto probabilmente si tratterà di una sigla raccomandata agli sco- 
lari, specialmente americani, per ricordare facilmente i nomi dei cinque cosiddetti 
Grandi Laghi che si estendono tra il Canadà e gli Stati Uniti, e cioè: HURON, ON- 
TARIO, MICHIGAN, ERIE, SUPERIOR. 


HOST 


È opportuno porre mente al gruppo di parole che comincia con HOTEL, che non 
abbisogna di spiegazione, passa per HOSTEL (che è l’ALBERGO PER LA GIO- 
VENTU, del tutto simile al nostro OSTELLO), e per OSTLER (che era lo STAL- 
LIERE delle LOCANDE di una volta), e arriva a HOST, che. è, nel contesto che 
in questo momento esaminiamo, L’ANFITRIONE, cioè COLUI CHE OSPITA, ed 
ha il femminile HOSTESS, che, beninteso, nell’uso inglese non è soltanto la COM- 
MISSARIA DI BORDO DELL’AEREO. 


Ciò è importante perché noi Italiani siamo purtroppo oberati dal dovere usare la pa- 
rola OSPITE nel doppio senso di OSPITANTE e OSPITATO, il che è tremenda- 
mente scomodo. 


Invece l’inglese ha per l’OSPITATO la parola GUEST, che però non ha femminile, 
per cui una signora ospitata sarà A LADY GUEST. 


Però, come ogni brava parola inglese che si rispetti, anche questa ha le sue trappole, 
perché può anche voler dire MOLTITUDINE, ESERCITO, SCHIERA DI ARMA- 
TI (il che non è precisamente la stessa cosa che fare l’anfitrione), e può anche voler 
dire OSTIA nel senso EUCARISTICO, ma é più improbabile che la troviate in que- 
st’ultimo senso. 


HOUSEWIFE 


È l’equivalente della nostra CASALINGA, cioè la DONNA CHE ATTENDE AL- 
LA CASA, ma non è impossibile, anche se raro, trovare questa parola nel significa- 
to di PICCOLO ASTUCCIO CONTENENTE IL NECESSARIO PER CUCIRE, 
per cui bisognerà stare con le orecchie (per modo di dire) ritte. 


HUMANE 


L’italiano UMANO copre tanto il significato di APPARTENENTE ALLA RAZZA 
UMANA quanto il significato aggettivale UMANITARIO. Non così l’inglese, che 
ha HUMAN nel primo caso, per cui, ad esempio, A HUMAN BEING, UN ESSERE 
UMANO, THE HUMAN RACE, LA RAZZA UMANA. Invece, nel secondo caso 
è necessario usare HUMANE, ed abbiamo allora: AHUMANE TREATMENT, che 
può essere reso con: UN TRATTAMENTO DECENTE, nel senso di CONSONO 
AD UN ESSERE UMANO. 


Da cui, la differenza anche nelle forme avverbiali e astratte, quindi HUMAN dà luo- 
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go a HUMANLY e HUMANITY, mentre HUMANE dà luogo a HUMANELY e 
HUMANENESS. AI negativo, abbiamo INHUMAN e INHUMANE, ma la diffe- 
renza fra questi due vocaboli non è così netta come quella fra i loro positivi. 


Abbiamo infine THE HUMANITIES, che corrisponde al nostro UMANESIMO, 
STUDI UMANISTICI. 


HYDRO 


Termine un po’ vecchiotto che designava quella che noi chiamiamo formalmente STA- 
ZIONE IDROMINERALE, e che oggi è stato quasi totalmente soppiantato dalla 
parola SPA, mutuata dalla omonima stazione idrominerale belga, e quindi usata per 
antonomasia. 


Ciò, a sua volta, dà luogo a frasi curiose come questa: BATH IS A SPA TOWN, 
e cioè, la città di BATH (capoluogo della Contea di Somerset, ma che come nome 
comune vuol dire BAGNO) è una stazione termale. 


Il prefisso HYDRO è però riapparso vittoriosamente da alcuni anni a questa parte 
come componente del neologismo HYDROFOIL = ALISCAFO. 


La I maiuscola designa, in inglese, il pronome personale IO, e viene scritta, appun- 
to, sempre maiuscola. Nulla di speciale in questo, se non fosse che questo pronome 
è, anche lui, responsabile di alcuni casi di italiano non proprio perfetto. 

Sulla vetrina di un concessionario Alfa Romeo, a Roma, è riportata una frase che 
si vuole sia stata pronunciata da Henry Ford: «Quando vedo passare un’Alfa Ro- 
meo, io mi levo il cappello». 


È facile osservare che il pronome io stona alquanto, non essendo necessario usarlo 
in italiano, poiché la voce verbale «mi levo» chiarisce già che si tratta della prima 
persona singolare. 

In inglese, invece, mancando in generale la declinazione del verbo (tranne le pochis- 
sime eccezioni della terza persona singolare dell’indicativo presente, e alcuni tempi 
del verbo TO BE, essere), l’uso del pronome personale diventa indispensabile, ed 
è quindi evidente che la frase di cui sopra è stata tradotta, diciamo pure pedissequa- 
mente, dall’inglese I TAKE OFF MY HAT. Quindi, un ennesimo esempio di tradu- 
zione che, nell’intento di rendere l’inglese, finisce per sciupare l’italiano. 
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IMBROGLIO 


Italianismo che viene usato in inglese con una leggera concessione alle esigenze della 
eterosemantica, in quanto non significa propriamente imbroglio nel senso di truffa, 
ma piuttosto PASTICCIO. Traggo dal Daily Telegraph la seguente frase relativa al- 
la crisi politica detta Irangate: «THROUGHOUT THE IRANIAN IMBROGLIO....», 
che si può rendere con: «IN TUTTO QUESTO PASTICCIO IRANIANO...» 


Un imbroglio in senso di truffa potrà essere reso con SWINDLE, e di conseguenza 
SWINDLER = IMBROGLIONE, ma gli americani usano spesso la frase CON MAN, 
abbreviazione di CONFIDENCE MAN, a sua volta abbreviazione di persona capa- 
ce di praticare il trucco detto CONFIDENCE TRICK, noto anche in Italia come 
TRUFFA ALL’AMERICANA. 

Per il significato di CONFIDENCE, vedasi alla relativa voce. 


IMPEACHMENT 


Mi è capitato di udire, in un telegiornale, che un determinato personaggio politico 
rischiava lo IMPEACHMENT, cioè - si affrettava a precisare l’annunciatore - la DE- 
STITUZIONE. 


La rapidità con cui queste trasmissioni vengono preparate ed effettuate aveva evi- 
dentemente impedito al redattore responsabile di controllare, ma, se lo avesse fatto, 
avrebbe constatato che lo IMPEACHMENT è invece la MESSA IN STATO DI AC- 
CUSA di chi riveste una carica pubblica, da parte dell’ente costituzionalmente inve- 
stito di tale potere. 


La DESTITUZIONE potrà quindi essere soltanto una CONSEGUENZA del pro- 
cesso cui lo IPEACHMENT dà luogo, qualora venga provata la responsabilità della 
persona incriminata. 


IMPORT 


Questa è una ennesima parola-trappola, in quanto nulla ha a che vedere con l’italia- 
no IMPORTO nel senso di SOMMA DI DENARO, che in inglese è rendibile caso- 
mai con AMOUNT. 


IMPORT ha invece valore di IMPORTANZA nel senso, ad esempio, di UNA CO- 
SA DI GRANDE IMPORTANZA (o MOMENTO) = A MATTER OF GREAT 
IMPORT. 

Ha inoltre valore di forma abbreviata della parola IMPORTATION = IMPORTA- 
ZIONE, come visibile nelle targhe delle innumerevoli Ditte di IMPORT-EXPORT. 
IMPORTUNATE 
Appartiene alla stessa famiglia del già citato CONSIDERATE, nel senso che sembra 


un verbo, e invece è un aggettivo. Infatti, non vuol dire IMPORTUNARE, bensì 
FASTIDIOSO, ASSILLANTE. 
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Il nostro MPORTUNARE, si rende con (TO) IMPORTUNE, che ha peraltro molte 
alternative, ad esempio (TO) ANNOY, oppure (TO) HARASS. 


IMPRESARIO 


Questo vocabolo italiano viene recepito nell’inglese nel limitato àmbito teatrale, nel 
senso di ORGANIZZATORE DI SPETTACOLI MUSICALI, o, al massimo, spor- 
tivi. 


L’IMPRESARIO nel senso più ampio di IMPRENDITORE è reso in inglese pren- 
dendo in prestito il francese ENTREPRENE UR, ma va segnalato che si sta diffon- 
dendo negli Stati Uniti il neologismo INTRAPRENEUR, per designare COLUI CHE 
INVENTA NUOVI PRODOTTI O PROCEDIMENTI NELL’AMBITO DELL’ A- 
ZIENDA IN CUI LAVORA. 


INCENSE 


Parola abbastanza facile per noi Italiani, in quanto è I’VINCENSO che si brucia in 
chiesa, ma, attenzione, lo è soltanto se Voi ponete l’accento sulla iniziale «I». 


Se invece Voi ponete l’accento tonico sulla prima delle due «E», allora ottenete il 
verbo (TO) INCENSE, che vuol dire IRRITARE, FARE ARRABBIARE, e quindi, 
qualcosa di molto diverso da quello che potrebbe parere il significato di INCENSARE. 


Ciò perché INCENSARE, per noi Italiani, ha valore principalmente di ADULARE, 
COPRIRE DI ELOGI, e, se vogliamo renderlo in inglese in questo senso, sarà più 
prudente usare il verbo (TO) FLATTER. 


INCOGNITO 


È un italianismo entrato nella lingua inglese con lo stesso significato dell’italiano, 
ma con qualche sfumatura di differenza. 


In primo luogo, noi diciamo VIAGGIARE IN INCOGNITO, dove la preposizione 
IN ha tutta l’aria di una tautologia, cioè di una parola inutile. In inglese, pur esisten- 
do la stessa preposizione IN, si dice invece (TO) TRAVEL INCOGNITO. 


In secondo luogo, noi pronunciamo la parola col dittongo GN liquido, mentre in 
inglese è pronunciata col dittongo GN duro, il che, in inglese, avviene per tutti gli 
incontri consonantici GL e GN. 


Il nostro famoso tenore GIGLI, per esempio, veniva pronunciato GHIGHLI in in- 
glese. Il nostro fiume GARIGLIANO viene pronunciato GHERIGH-LIENOU, ed 
ho incluso una lineetta tra GH e L perché in effetti un Inglese non riesce a pronun- 
ciare questa parola se non facendo una pausa proprio in quel punto. 

La nostra città di AGRIGENTO viene pronunciata AGRIGHENTO, e i FARAGLIO- 
NI DI CAPRI hanno la pronuncia FEREGH-LIOUNI, sempre con la pausa a metà 
parola per riprendere fiato. 
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INCOMMUNICADO 


Designa un PRIGIONIERO tenuto in ISOLAMENTO TOTALE, che non può, quin- 
di, ricevere visite o inviare lettere. E uno dei pochi spagnolismi sopravviventi nell’in- 
glese, insieme a BASTINADO, cioè SUPPLIZIO DELLA BASTONATURA DEL- 
LE PIANTE DEI PIEDI, e DESPERADO, sinonimo di ANIMA DANNATA, e, 
nella fase pionieristica degli Stati Uniti, anche AVVENTURIERO DI FRONTIERA. 


INCONVENIENT 


Non ha il senso italiano di SCONVENIENTE in termini morali, e nemmeno l’ulte- 
riore senso italiano di INCONVENIENTE, cioè di difetto o accidente che si verifica 
in un meccanismo o in una situazione. 


Ha valore invece di FASTIDIOSO, SCOMODO, MOLESTO, come, per esempio: 
IT WAS INCONVENIENT TO HIM TO TRAVEL IN WINTER, GLI ERA GRA- 
VOSO DOVER VIAGGIARE D’INVERNO. 


INCUMBENT 


Fa parte del linguaggio elettorale degli Stati Uniti, e designa il CANDIDATO IN 
CARICA, che, naturalmente, deve competere col CANDIDATO ESTERNO detto 
CHALLENGER. Questa parola corrisponde quindi al significato secondario dell’i- 
taliano INCOMBERE, cioè COLUI CUI INCOMBE IL DISBRIGO DELLA MIS- 
SIONE PER CUI E STATO ELETTO. 


INGENUITY 


Questa parola è una grande creatrice di equivoci, per la sua pressoché totale corri- 
spondenza con la italiana INGENUITA. 


Invece, INGENUITY non vuol dire INGENUITÀ, bensì INGEGNOSITÀ, ed ha per 
aggettivo INGENIOUS, INGEGNOSO. 


La INGENUITÀ si esprime in inglese con INGENUOUSNESS (da cui l’aggettivo 
INGENUOUS = INGENUO), oppure anche con CANDOUR, o con il francesismo 
NAIVETE (aggettivo NAIVE). 

Si tenga però presente che la parte teatrale detta dell’INGENUA, e la rispettiva attri- 
ce che la rappresenta, vengono rese col francese INGENUE. 


INHABITABLE 


Questo è forse il più umoristico di tutti i vocaboli che passiamo in rassegna, perché 
suggerisce l’italiano INABITABILE, mentre in inglese significa proprio il contrario, 
e cioè ABITABILE!!! 


Ciò per la semplice ragione che ABITARE, in inglese è (TO) INHABIT. 


Di conseguenza, se vogliamo dire INABITABILE in inglese, dovremo scrivere UNIN- 
HABITABLE. 
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INSTALMENT 


Se qualcuno viene a casa Vostra a installare un apparecchio, egli starà facendo una 
INSTALLATION. 


Se invece Voi pagate uno INSTALMENT, vuol dire che state pagando una RATA. 


INSTANT 
Anche se in alcuni casi corrisponde al significato italiano di ISTANTE, MOMEN- 
TO, ATTIMO in senso temporale, tuttavia questo INSTANT inglese ha generalmente 
altri usi, quali, ad esempio, URGENTE oppure IMMEDIATO, come nell’espressio- 
ne ormai divenuta di tutti i giorni, INSTANT COFFEE oppure INSTANT TEA, 
che indicano quei preparati con i quali è possibile ottenere CAFFÈ oppure TÈ, o 
altro prodotto, ALL’ISTANTE, cioè SUBITO. 


Per un significato di INSTANT più propriamente attinente al linguaggio commer- 
ciale vedasi più avanti alla voce ULTIMO. 


INTIMATE 
Può sfuggire il fatto che questo vocabolo è tanto un verbo quanto un aggettivo. 
Come verbo, ha valore di FAR SAPERE, NOTIFICARE, ANNUNCIARE. 


Soltanto come aggettivo ha valore di INTIMO, esempio, AN INTIMATE FRIEND, 
un AMICO INTIMO. 


A proposito di quest’ultimo significato, è da deplorare che un malinteso esotismo 
spinga alcuni a scrivere sull’insegna di negozi che vendono abbigliamento femminile 
la parola INTIMITY, che non esiste nel vocabolario inglese, e che potrebbe essere, 
casomai, INTIMACY. 


L’esotismo, sia ben chiaro, non è deplorevole in sé; lo diventa soltanto quando è 
inutile. 


INTOXICANT 


Suggerisce a noi qualcosa di VELENOSO, mentre ha principalmente il significato 
di BEVANDA ALCOOLICA (vedere anche alla voce LIQUOR). 


INTROIT 
Nulla ha a che fare con il nostro INTROITO nel senso di INCASSO. 


Significa bensì un INNO CANTATO durante la messa di rito anglicano, od anche 
un salmo cantato nella Messa cattolica prima del Gloria Patri. 


Il nostro introito nel senso di INCASSO può essere reso con: RECEIPT, oppure con 
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‘TAKE (L’INCASSO = THE TAKE), oppure, trattandosi di spettacolo sportivo o 
teatrale, con GATE. In quest’ultimo caso, poiché GATE ha valore di CANCELLO, 
INGRESSO, si usa il mezzo per il fine. 


INVIDIOUS 
Non vuol dire INVIDIOSO, che in inglese si rende con ENVIOUS. 


Vuol dire invece ODIOSO, DISCRIMINATORIO, IRRITANTE, IMPOPOLARE, 
e perfino PERICOLOSO e DANNOSO. Un aggettivo, quindi, da augurarsi di dover 
usare il meno possibile. 


I.O.U. 


Sigla di ostica pronucia (AIOUIÙ), formata dalle iniziali delle parole I OWE YOU, 
che, si noterà, presentano la curiosa particolarità che si pronunciano nello stesso modo 
delle loro iniziali. 


IOWE YOU, oppure I OWE TO YOU, oppure ancora I AM OWING YOU, vuol 
dire TI DEVO, TI SONO DEBITORE, e questa sigla, seguìta dalla cifra dovuta, 
può costituire, in un Paese dove la legge è largamente basata sulle usanze, una vera 
e propria cambiale, anche se scritta sul rovescio di una bustina di fiammiferi. 


Da notare che I OWE YOU non è la stessa cosa che I OWE IT TO YOU, che ha 
invece significato di: DEVO RICONOSCERE, TI DEVO DARE ATTO CHE, E GIU- 
STO CHE IO TI DIA ATTO, e così via. 


ITALICS 


Questo termine è la pluralizzazione di quello che anche in italiano è il CARATTERE 
TIPOGRAFICO detto ITALICO o CORSIVO. 


A differenza dei plurali meramente formali che indicano le varie discipline (vedasi 
più avanti alla voce POLITICS), questo ITALICS viene effettivamente usato al plu- 
rale. Così, per esempio, quando chi scrive cita un testo altrui e lo mette in corsivo 
per far risaltare la frase che intende mettere in evidenza o sulla quale intende discute- 
re, aggiunge, fra parentesi (ITALICS ARE MINE), che però ritorna singolare quan- 
do viene tradotto in italiano (IL CORSIVO E MIO). 


J 


JACKET 


Oltre a essere citata, più avanti, sotto la voce SMOKING, questa parola merita un 
cenno a parte, perché, oltre all’ovvio significato di GIACCA, ha anche quello di BUC- 
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BRIO SAGNOL LI Bloo To) 


JOGGING 


CIA DI PATATA, limitatamente però alla patata che viene servita in tavola gene- 
ralmente con accompagnamento di salsa tartara o simili. Si dice, in questo caso, che 
THE POTATO COMES IN ITS JACKET = LA PATATA È SERVITA NELLA 
SUA PROPRIA BUCCIA. 


Inoltre, JACKET ha anche significato di SOPRACCOPERTA DI LIBRO, anche 
se condivide questa accezione con altre parole, come, ad esempio, DUST COVER. 


Queste sopraccoperte hanno due RISVOLTI INTERNI, che vengono detti FLAP- 
PERS, e su di essi l’Editore provvede in genere a stampare una breve presentazione 
dell’ Autore del libro e del contenuto del libro stesso. Questa presentazione, natural- 
mente elogiativa, è detta in gergo editoriale BLURB. 


JOGGING 


Questo è l’effettivo nome che in inglese si dà a quella pratica, oggi molto diffusa, 
della corsa a piedi a scopo salutare, ma più spesso per perdere peso, che in Italia 
viene chiamata FOOTING. Si dice, infatti, PRATICARE IL FOOTING, così come 
i Francesi dicono FAIRE DU FOOTING. Questa espressione, a stretto rigore, non 
è sbagliata, perché uno dei significati di FOOTING è appunto quello di MUOVER- 
SI CONI PIEDI, ma resta il fatto che JOGGING è il termine corrente inglese. Non 
dobbiamo sentirci eccessivamente colpevoli per questa libertà linguistica, perché in 
altri Paesi questa stessa pratica viene chiamata COOPER. 


JOHN DOE 
Quando è necessario usare un nome e cognome di comodo per esemplificare la com- 
pilazione di un modulo o altro documento burocratico, in italiano diciamo MARIO 
ROSSI. 
JOHN DOE è il suo equivalente in inglese. 


Tuttavia, possiamo necessitare di un secondo nome e cognome di comodo, per scri- 
verlo in contrapposizione al primo, e allora diciamo GIOVANNI BIANCHI. 


Il suo equivalente inglese è RICHARD ROE. 


Ma può anche darsi che ci sia necessario scrivere il nome e cognome della moglie 
di JOHN DOE, nel qual caso essa sarà JANE DOE. 


Non a caso sono stati scelti questi nomi DOE e ROE, in quanto essi servono per 
designare indifferentemente la femmina del CERVO, del CAPRIOLO, del DAINO, 
del CONIGLIO, e altri ancora. 

JOINTURE 
Non è la GIUNTURA (per cui varrà, almeno in senso generico, il vocabolo JOINT) 


bensì la SISTEMAZIONE PATRIMONIALE DELLA VEDOVA, con la conseguente 
ASSEGNAZIONE DI UNA RENDITA. 
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JURY 


Questo vocabolo, che come sostantivo non presenta sorprese in quanto significa, ap- 
punto, la GIURIA, ne riserba invece quando si trasforma in aggettivo, perché pren- 
de il significato di RIMEDIATO, DI FORTUNA, PRECARIO, come, ad esempio, 
nelle frasi: JURY MAST, ALBERO DI FORTUNA di una nave, oppure JURY RUD- 
DER, TIMONE IMPROVVISATO. 


JUSTICE 


È una delle parole suscettibili all’iniziale maiuscola oppure minuscola. JUSTICE con 
la iniziale minuscola è semplicemente la GIUSTIZIA. 


JUSTICE con la iniziale maiuscola è il GIUDICE, chiamato, solitamente, in Ameri- 
ca, MR. JUSTICE. 


KEY 


Ovviamente, è la chiave, ma, attenzione, la CHIAVE INGLESE non è ENGLISH 
KEY (nessun Inglese capirebbe questa frase), bensì MONKEY WRENCH, oppure, 
quando specificamente destinata a stringere bulloni come è il caso quando si cam- 
biano le gomme dell’auto, SPANNER. 


Inoltre, non necessariamente è a tutti ovvio o noto che KEY vuole dire anche ISOLA 
O ROCCIA AFFIORANTE A POCA DISTANZA DALLA COSTA, od anche BAR- 
RIERA CORALLINA. Un esempio ben noto ai turisti è KEY WEST, al largo di 
Miami, che fa parte delle cosiddette FLORIDA KEYS. 


(THE) KING OF RURITANIA 
Il mondo dell’operetta vive principalmente su immaginari granducati balcanici, qua- 
li quello di Marsovia della Vedova Allegra di Lehar, oppure il regno di Zenda, in- 
ventato proprio da un inglese, Anthony Hope, autore del romanzo THE PRISO- 
NER OF ZENDA. 


Tra questi granducati immaginari c’è anche quello di Ruritania, e, in senso traslato, 
KING OF RURITANIA è detto il PORTIERE GALLONATO dei grandi alberghi 
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londinesi, dotato di cappello a cilindro e di fischietto con cui chiama imperiosamen- 
te il TAXI per i clienti. 


(TO) KNOW THE ROPES 


Significa SAPERSI DESTREGGIARE, ad esempio nei meandri della burocrazia, 
e in generale, AVER PRATICA DI CONTATTI E DI RELAZIONI. 


Un sinonimo è: TO KNOW ONE’S WAY ABOUT (oppure WAY AROUND). 


L 


LABOURER 


È, sì, I LAVORATORE, ma nel senso di NON SPECIALIZZATO. Negli Stati Uniti, 
in particolare, LABOURER equivale al nostro TERRAZZIERE o BADILANTE, man- 
sione che peraltro è anche descritta dal vocabolo SHOVELLER (da SHOVEL = PA- 
LA, BADILE), il che fece esclamare ad un nostro conterraneo colà emigrato, quando 
gli fu chiesto in italiano quale fosse il suo mestiere: SCIABOLATORE!!! 


Altrimenti, il LAVORATORE è detto WORKER oppure WORKMAN, e, se specia- 
lizzato, SKILLED WORKER. 


LAMPOON 


Non ha a che fare, almeno direttamente, con il frutto detto LAMPONE, ma signifi- 
ca LIBELLO SATIRICO, e quindi (TO) LAMPOON ha valore di SATIREGGIA- 
RE principalmente in senso di polemica politica. 


Vale la pena di ricordare che il frutto detto LAMPONE è, in inglese, RASPBERRY, 
e che la frase: TO GIVE THE RASPBERRY, significa SBARAZZARSI DI QUAL- 
CUNO, ad esempio MOLLARE UN FIDANZATO, ma vale anche la pena di ricor- 
dare che BERRY è terminazione comune, in inglese, a tutti i frutti di bosco o di ro- 
vo, per cui: STRAWBERRY = FRAGOLA - BILBERRY oppure WHORTLEBER- 
RY = MIRTILLO - BLACKBERRY = MORA DI ROVO (invece la MORA DI 
GELSO è detta MULBERRY) - GOOSEBERRY = RIBES ROSSO oppure UVA 
SPINA, mentre fa eccezione la parola BLACKCURRANT, che troverete spesso sul- 
le etichette dei vasetti di marmellate, e nella quale la componente CURRANT indica 
UVA SULTANINA (derivando da CORINTO, città della Grecia), mentre BLACK- 
CURRANT per esteso indica generalmente una varietà di RIBES NERO. 

Una specie di MIRTILLO con cui si prepara la salsa per il tacchino del THANKSGI- 
VING DAY è detta CRANBERRY. 
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LANCET 


È parola della stessa famiglia che dà in italiano LANCIA e LANCETTA, ma nel- 
l’inglese corrente è usata soltanto nel senso di BISTURI del chirurgo. THE LAN- 
CET è altresì il titolo della più autorevole rivista medica inglese. 


LANCIA nel senso di ARMA è reso in inglese con LANCE oppure SPEAR, mentre 
LANCIA nel senso di imbarcazione è reso con LAUNCH. 


LANCETTA nel senso di LANCETTA DELL’OROLOGIO è, semplicemente, 
HAND. 


LAND’S END 


Si chiama LAND’S END (FINIS TERRAF) il punto più occidentale della penisola 
di Cornovaglia, e quindi anche il punto più occidentale della Gran Bretagna. 


A sua volta, si chiama JOHN O’ GROAT’S il punto più settentrionale della terra- 
ferma scozzese, e quindi anche il punto più settentrionale della Gran Bretagna. 


È abbastanza frequente imbattersi nella frase: FROM LAND’S END TO JOHN O’ 
GROATY'S, che significa: DA UN CAPO ALL’ALTRO (DEL PAESE), e corrisponde 
all’italiano: DALLE ALPI AL LILIBEO. 


Ma è altrettanto frequente imbattersi in JOHN O° GROAT”S da solo, in un contesto 
nel quale esso assume il valore di luogo lontanissimo e inaccessibile, nel qual caso 
esso corrisponde all’italiano VATTELAPPESCA. 


LARD 
Potrebbe voler dire LARDO, ma c’è in effetti una sottile differenza, perché LARD 
è quello che noi chiamiamo STRUTTO, che poi è la stessa materia prima ma mani- 
polata in modo diverso. L’inglese ha anche SUET, che sembra corrispondere alla 
nostra SUGNA. 
Il nostro LARDO è meglio reso con BACON, vocabolo quest’ultimo a tutti familia- 
re in quanto indica anche la PANCETTA. Una FETTA DI PANCETTA è A RA- 
SHER OF BACON, mentre una comune FETTA DI PANE è A SLICE OF BREAD. 
Inoltre, LARDER è un nome familiare per indicare la DISPENSA, il luogo dove 
si tengono custoditi gli ALIMENTI, ciò soprattutto prima della diffusione universa- 
le del FRIGORIFERO. 
TO RAID THE LARDER è espressione scherzosa che indica le incursioni notturne 
in dispensa da parte di ospiti cui la normale cena non è bastata. 


LARGE 


Questa è un’altra parola apparentemente facile facile, ma su cui è invece facile equi- 
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vocare. Ciò perché essa non ha quello che sembra essere l’ovvio significato di LAR- 
GO, bensì ha quello meno ovvio di GRANDE nel senso di AMPIO, SPAZIOSO. 


LARGO nel senso della LARGHEZZA come dato di misura o geometrico, è invece 
meglio reso con WIDE, oppure BROAD. LARGHEZZA è quindi WIDTH oppure 
BREADTH. 


LATH 


Questo gruppo di parole simili e non facilissime da ritenere, merita una ripassata: 


LATH = LISTELLO, STECCA 

LATHE = la macchina utensile chiamata TORNIO 
LATHER = SCHIUMA 

LEATHER = CUOIO 


LIBERAL 


Questo aggettivo ha un significato molto generico di LIBERALE, per quanto usato 
insieme con nomi comuni abbia più che altro valore di ABBONDANTE, COPIO- 
SO, ma dove si discosta alquanto dall’uso italiano è nel significato politico, o di pa- 
rola facente parte del nome di un partito politico. 


IL LIBERAL PARTY nacque in Inghilterra dalla fusione, avvenuta nell’Ottocento, 
dei WHIGS con i RADICALI, per cui gli appartenenti a questo partito sono senz’al- 
tro più a sinistra dei loro omonimi italiani. 


La stessa connotazione tra socialdemocratica e radicale il termine LIBERAL l’ha 
mantenuta negli Stati Uniti, per cui la differenza con il LIBERALE ITALIANO è 
sempre molto netta; dovendo riassumerla in pochissime parole, il LIBERAL su am- 
bo i lati dell’ Atlantico è un PROGRESSISTA A PRIORI, mentre il LIBERALE ita- 
liano lo è principalmente nel senso che propugna la LIBERA INIZIATIVA. 


LIBERTY 


È una delle tante parole (come BASE/BASIS, GRADE/DEGREE, eccetera) che ha 
una alternativa nella parola FREEDOM, e crea quindi la necessità di sapere come 
regolarsi nell’uso dell’una o dell’altra. 


In via molto generale, ma da non prendere in assoluto, si può dire che useremo LI- 
BERTY sul piano del comportamento personale, ad esempio, YOU ARE AT LI- 
BERTY TO GO, SEI LIBERO DI ANDARTENE, oppure (TO) TAKE THE LI- 
BERTY, PRENDERSI LA LIBERTÀ. 


Useremo invece FREEDOM nel senso della LIBERTÀ come PRINCIPIO, ad esem- 
pio, le quattro libertà di Roosevelt erano FREEDOM OF SPEECH, FREEDOM OF 
RELIGION, FREEDOM FROM FEAR, FREEDOM FROM WANT, LIBERTA DI 
PAROLA, DI RELIGIONE, DALLA PAURA E DAL BISOGNO. 
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Bisogna però fare attenzione che la parola LIBERTY non serve per esprimere quello 
che noi, nel campo artistico, chiamiamo lo STILE LIBERTY, per il quale l’inglese 
usa invece l’espressione tutta francese ART NOUVEAU. Ciò è doppiamente strano. 
In primo luogo, perché la parola LIBERTY è inglese. In secondo luogo, perché in 
italiano disponiamo della parola FLOREALE per indicare la stessa cosa. 


LIBRARY 


All’affrettato lettore italiano, non verrà mai abbastanza raccomandato di stare at- 
tento al fatto che LIBRARY, in inglese, non è una LIBRERIA, bensì una BIBLIO- 
TECA. 


La LIBRERIA nel senso italiano, cioè il negozio dove andiamo a comprare libri, 
è detta BOOKSHOP oppure BOOKSTORE. 


(TO) LIE 


È noto che questo verbo ha due significati diversi: MENTIRE (nel qual caso le for- 
me composte sono LIED-LIED), oppure GIACERE (nel qual caso le forme compo- 
ste sono LAY-LAIN). 


Ciò ha dato luogo ad uno dei più riusciti LIMERICKS, le STROFETTE (general- 
mente di carattere piccante) cui gli Inglesi, e più ancora gli Irlandesi, volentieri in- 
dulgono. 


Questo particolare LIMERICK si riferisce al cosiddetto scandalo Profumo, quando 
il Ministro di questo nome fu costretto a dimettersi per aver mentito alla Camera 
dei Comuni circa la sua relazione con una ragazza di nome Christine: 


«WHAT HAVE YOU DONE? CRIED CHRISTINE. 
«YOU’VE WRECKED THE WHOLE PARTY MACHINE. 
«TO LIE IN THE NUDE 

«IS NOT AT ALL RUDE. 

«TO LIE IN THE HOUSE IS OBSCENE». 


L’effetto umoristico è creato dalla contrapposizione tra LIE (GIACERE) IN THE 
NUDE, E LIE (MENTIRE) ALLA CAMERA DEI COMUNI (HOUSE). 

LIKE 
Qui non trattiamo del verbo (TO) LIKE, ma di una delle tre congiunzioni con cui 
l’inglese realizza il concetto di COME, e cioè HOW (modale), AS (comparativo), 


e, appunto, LIKE (di somiglianza). 


Si fa molta confusione tra LIKE e ALIKE, ma quest’ultimo è invece un avverbio, 
e ciò risulta da quanto segue: 


HE LOOKS LIKE YOU = (EGLI) TI SOMIGLIA, invece: 
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THEY LOOK ALIKE = (ESSI) SI SOMIGLIANO, dove ALIKE ha valore avver- 
biale di ANALOGAMENTE. 


Un aneddoto molto popolare in Inghilterra vuole che Winston Churchill, recatosi 
al battesimo di un nipote, fosse avvicinato da una dama smaniosa di compiacere, 
che gli disse: WHY, SIR WINSTON, THE BABY LOOKS SO MUCH LIKE YOU!!!, 
e cioè: MA COME LE SOMIGLIA QUESTO BAMBINO!!!, al che Churchill rispo- 
se: OF COURSE HE DOES; ALL BABIES LOOK LIKE ME!!!, che suona: PER 
FORZA!!! TUTTI I NEONATI MI SOMIGLIANO!!! 


LIQUOR 


Attenzione a questa parola, che talvolta crea dubbi simili a quelli che abbiamo visto 
alla voce BROTH. Conviene dire, anzitutto, che l’inglese adopera sia LIQUOR che 
LIQUEUR, eche fra i due vi è qualche distinzione. LIQUEUR indica preferibilmen- 
te il LIQUORE DOLCE. Invece, LIQUOR indica preferibilmente il LIQUORE DI- 
STILLATO. Anche la parola SPIRITS indica i LIQUORI IN GENERALE, ma, pre- 
feribilmente, i DISTILLATI. In pratica, si dice LIQUORS oppure SPIRITS per BE- 
VANDE ALCOOLICHE in generale. Le enoteche espongono in genere l’insegna WI- 
NES AND SPIRITS che abbraccia tutto. Inoltre, le BEVANDE ALCOOLICHE for- 
mano categoria sotto la dicitura HARD DRINKS, per distinguerle da quelle NON 
ALCOOLICHE che vengono dette SOFT DRINKS. 


LITERATI 


Nulla di speciale in questo termine mutuato dal latino/italiano, e che, una volta tan- 
to, ha mantenuto il significato, appunto, di LETTERATI, UOMINI DI LETTERE. 


È pronunciato come in italiano. 


È in realtà un termine specialistico, che indica la COMUNITÀ DEGLI SCRITTORI 
E DEGLI ERUDITI, così come in altre lingue si parla di NOMENKLATURA op- 
pure INTELLIGENTSIA. Insomma, gli ADDETTI AI LAVORI. 


(TO) LIVE 


È il comunissimo verbo VIVERE, di declinazione regolare e di facile pronuncia (LIV), 
tuttavia, insieme ai suoi vari derivati e affini, può creare notevole confusione e far 
cadere in errore chi legga frettolosamente un testo inglese. 


Anzitutto, perché la terza persona singolare del suo indicativo presente, che è, ov- 
viamente, (HE) LIVES, può creare confusione col plurale del sostantivo LIFE (VI- 
TA), che è pure LIVES. Non solo, ma LIVES verbo ha pronuncia breve (LIVS) mentre 
LIVES sostantivo plurale ha pronuncia alfabetica (LAIVS). 


Inoltre, (TO) LIVE può essere confuso con l’aggettivo LIVE (abbreviazione di ALI- 
VE) che ha invece la pronuncia alfabetica (LAIV), e che significa VIVO, FUNZIO- 
NANTE, VIVACE, REALE, DOTATO DI ENERGIA, come nelle espressioni: LI- 
VE WIRE, CAVO o FILO CHE PUO DARE LA SCOSSA, e, in senso traslato, 
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PERSONA ESTREMAMENTE VIVACE, INDIAVOLATA; oppure LIVE BROAD- 
CAST, TRASMISSIONE DAL VIVO, o, come si dice ora, IN DIRETTA. 


A sua volta, il verbo (TO) LIVE può presentare qualche difficoltà nelle sue forme 
composte: (TO) LIVE UP, ESSERE ALL’ALTEZZA, come nella frase: (TO) LIVE 
UP TO EXPECTATIONS, REALIZZARE LE ASPETTATIVE, FARE ONORE 
ALLE PREVISIONI; e, all’opposto, (TO) LIVE DOWN, ESPIARE, PORTARSI 
ADDOSSO UNA PENA O UN PESO MORALE, come nella frase: HE WILL HA- 
VE TO LIVE IT DOWN, DOVRA PORTARSI ADDOSSO QUELLA COLPA, DO- 
VRA FARE ESPIAZIONE. 


Ma non è finita. Dal verbo (TO) LIVE deriva LIVER, che, spiegato in inglese è: 
ONE WHO LIVES, e, spiegato in italiano, è: COLUI CHE VIVE, UNO CHE VI- 
VE, per cui, A LOOSE-LIVER sarà UNO CHE CONDUCE UNAVITA DISORDI- 
NATA. Ma il fatto è che LIVER, in inglese, significa anche FEGATO, e noterete 
che nella espressione or ora citata, LOOSE-LIVER, c’è soltanto un TRATTINO (HY- 
PHEN) a fare da barriera contro la tentazione di tradurre, invece: UN FEGATO 
SCIOLTO. 


Infine, (TO) LIVE rientra nel novero di quei tanti verbi inglesi che si prestano a esse- 
re rafforzati con l’ausiliare (TO) DO, per cui, dire, ad esempio, THESE PEOPLE 
LIVE, è cosa del tutto diversa dal dire: THESE PEOPLE DO LIVE. Nel primo ca- 
so, noi intenderemo dire: QUESTA GENTE VIVE, nel senso di E VIVENTE, E IN 
VITA. Nel secondo caso, invece, noi intenderemo dire: QUESTA GENTE SI CHE 
SA VIVERE, QUESTA GENTE SI CHE NON SI PERDE NIENTE. 


LOCALE 


Mentre LOCAL è un aggettivo, e significa appunto LOCALE nel senso aggettivale, 
come, per esempio, A LOCAL TRAIN, UN TRENO LOCALE, invece LOCALE 
è un sostantivo, ma non ha necessariamente lo stesso senso del LOCALE italiano, 
come per esempio quando noi diciamo APPARTAMENTO DI TRE LOCALI, che 
dovremo rendere con THREE-ROOM APARTMENT. 


Invece, il LOCALE inglese è il LUOGO, LO SCENARIO, dove è avvenuto qualco- 

sa di particolare, oppure dove si sta realizzando una sequenza cinematografica. 
LORD 

Ha valore anzitutto divino: OUR LORD, NOSTRO SIGNORE. 

LORDS sono, nel loro complesso, i NOBILI o PARI che siedono nella Camera a 

loro riservata, THE HOUSE OF LORDS. Essi si dividono in LORDS TEMPORAL, 

che corrispondono ai nostri LAICI, e LORDS SPIRITUAL, che sono invece i VE- 

SCOVI e gli altri dignitari del clero che hanno diritto a questo titolo. 

Su tutt'altro piano, c’è poi il LORD INGLESE, che è quel personaggio che va in 


giro per il mondo ed è ossequiato negli alberghi ed altri locali pubblici, e che ha dato 
luogo al fiorentinismo UN MILORD o addirittura UN MILORDE, che sarebbe il 
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GRAN SIGNORE per antonomasia. Ciò in quanto Firenze è da secoli il luogo prefe- 
rito degli Inglesi eccentrici o comunque espatriati. 


Nell’uso inglese, non esistono né MILORD né MILADY, bensì, chi si rivolge a un 
LORD e non è con lui in relazioni confidenziali, dirà: MY LORD, oppure MY LA- 
DY, seguìto da quello che deve dire. 


Soltanto gli scrittori sicuri del fatto loro possono permettersi di raffigurare un MAG- 
GIORDOMO (BUTLER) che risponde: YES, M’LORD, o: YES, M’LADY. Un 
Cockney (popolano londinese) può anche permettersi di chiamare il magistrato che 
sta per mandarlo al fresco: M’LUD. 


LOVER 


Vuol dire AMANTE, e, anche in inglese, nel doppio senso di amante in senso amo- 
roso, e amante invece nel senso di chi predilige una cosa o un’attività. 


Ma al tempo di Shakespeare, LOVER era usato anche nel senso di AMICO, CAME- 
RATA, COMPAGNO, il che non deve meravigliare, se riflettiamo che anche ai no- 
stri tempi sono in uso espressioni del linguaggio amoroso semplicemente per salutare 
o per complimentare una persona. Così, per esempio, una commessa di un negozio 
americano potrà chiamare l’avventore SWEET oppure HONEY, senza alcuna pre- 
tesa ulteriore, non diversamente da come un milanese chiama STELASCIA la cas- 
siera del bar, o, se invece è napoletano, BELLEZZA MIA. 


Ciò premesso, rimase celebre negli ambienti letterari la papera in cui incorse un no- 
stro autorevole traduttore di tanti anni fa, che, dovendo rendere l’appello di Bruto 
ai Romani nel terzo atto, scena seconda, del JULIUS CAESAR di Shakespeare: RO- 
MANS, COUNTRYMEN AND LOVERS, tradusse, senza esitazioni: ROMANI, 
CONCITTADINI E AMANTI... Il fatto è che anche Shakespeare un po’ di colpa 
ce l’ha, perché, sùbito dopo, quando entra in scena Antonio per fare a sua volta 
un appello al popolo, dice: FRIENDS, ROMANS, COUNTRYMEN, dove trappole 
per il traduttore non ce ne sono. 


LOWDOWN 

Sul puro significato letterale (LOW = BASSO - DOWN = GIÙ), sarebbe difficile 
indovinare che questa espressione ha lo stesso valore di:INSIDE INFORMATION, 
e cioè: NOTIZIE RISERVATE. Quindi, TO BE GIVEN THE LOWDOWN signifi- 
ca ESSERE MESSO A PARTE DI COSE CONFIDENZIALI. 

Espressioni equivalenti sono: TO BE IN THE KNOW, ESSERE TRA COLORO CHE 
SANNO, e TO BE IN ON, ESSERE NEL NOVERO DEGLI INFORMATI. 

LOYAL 


Questo aggettivo ha in inglese una connotazione che può facilmente sfuggire a un 
Italiano. Esso, infatti, non serve tanto a designare colui che è LEALE (per cui l’in- 
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glese può usare SINCERE oppure TRUE) quanto a designare chi è FEDELE, non, 
beninteso, nel senso religioso (ché in tal caso si userebbe FAITHFUL), ma piuttosto 
FEDELE ALLE ISTITUZIONI, FEDELE AL GIURAMENTO DATO, come sem- 
plificato dalla espressione LOYAL TO THE CROWN, FEDELE ALLA CORONA. 


: LOZENGE 
Ricorda la LOSANGA, ed in effetti quella è l’origine della parola, solamente che 
nell’uso pratico le cose sono un po” diverse. 
LOSANGA come figura geometrica si può rendere con DIAMOND (che, beninteso, 
è anche il DIAMANTE come pietra preziosa, ed è anche il SEME DI QUADRI delle 
carte da giuoco), ma si può rendere anche con RHOMB o RHOMBOID, a seconda 
dei casi, corrispondenti in tutto e per tutto ai nostri ROMBO e ROMBOIDE. 
LOZENGE, invece, è usata nel linguaggio comune per indicare una PASTIGLIA 
PER LA TOSSE, e in effetti tale medicinale si presenta spesso in quella forma. 


LUNATIC 


Questo aggettivo di ovvia origine italiana ha, in inglese, un valore assai più forte 
dell’omonimo nostrano. LUNATICO è per noi più che altro uno dal carattere STRA- 
NO, IMPREVEDIBILE, VOLUBILE, INCOSTANTE, mentre l’inglese LUNATIC 
è quello che noi chiamiamo il PAZZO senza altri aggettivi, o addirittura il PAZZO 
FURIOSO. 


L’espressione: HE IS A LUNATIC, è generalmente di quelle che terminano con il 
punto fermo, non essendo necessario aggiungere altro. 


LURID 


Ha un significato abbastanza diverso dal nostro LURIDO, e cioè di LIVIDO, SPET- 
TRALE, SPAVENTOSO, TERRIBILE, ed anche ALLUCINANTE, ed ha un sino- 
nimo in GRUESOME. 


LUXURIOUS 


Questo aggettivo è uno di quelli che più creano equivoci di traduzione o di interpre- 
tazione, perché suggerisce il nostro LUSSURIOSO, ma non lo è. Esso è invece LUS- 
SUOSO, e il relativo sostantivo LUXURY ha valore di LUSSO, AGIATEZZA. Da 
notare che, per la valutazione di appartamenti oppure oggetti di particolare pregio, 
è usato il francesismo DE LUXE. 


Il nostro LUSSURIOSO è invece reso con LUSTFUL, e il peccato capitale detto LUS- 
SURIA è LUST. 


Anche qui, però, dovremo stare attenti, perché LUST, oltre a generare il suo pro- 
prio aggettivo LUSTFUL, genera anche LUSTY, che invece vuol dire semplicemen- 
te ROBUSTO o VIGOROSO. 
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MACARONI 


I Francesi chiamano noi Italiani di MACARONI (con l’accento sulla I), e noi ci ven- 
dichiamo chiamando i Francesi di ESCARGOTS (con l’accento sulla O). Nell’epoca 
vittoriana, quando non c’era la televisione né il turismo di massa, agli Inglesi era 
sufficiente adottare questo termine francesizzato e pronunciarlo in modo vagamente 
esotico (MAKEROUNI) per indicare quella cosa, per loro alquanto vaga, che noi 
oggi chiamiamo LA PASTA. 


Questa situazione, in realtà, si prolungò molto oltre la durata del periodo cosiddetto 
vittoriano, e subì un leggero cambiamento soltanto con l’arrivo delle truppe ameri- 
cane in Europa durante l’ultima guerra, in quanto essi si portarono al séguito, fra 
le tantissime cose che stupirono gli Europei, anche quelle scatolette contenenti ta- 
glierini in brodo per noi purtroppo stracotti, che essi chiamano NOODLES, termine 
che per un certo tempo servì a indicare tutti i tipi di PASTA in senso lato, termine 
che peraltro ha una sua esistenza autonoma in tutte le lingue del ceppo germanico 
(KNÒDERL e affini) per indicare varie specie di GNOCCHI o PASTE. 


Soltanto in un momento successivo, e in via definitiva e totale soltanto in questi ulti- 
mi dieci/quindici anni, gli Inglesi e gli Americani passarono a scrivere e a pronuncia- 
re la parola PASTA tale e quale come in italiano, e, al suo séguito, SPAGHETTI, 
RAVIOLI, TORTELLINI, FETTUCCINE, PENNE, RADICCHIO, MOZZAREL- 
LA, BRESAOLA, POLENTA, TRATTORIA, AL DENTE, oltre beninteso, a PIZ- 
ZA. Fa anche impressione vedere queste parole quasi sempre scritte correttamente, 
tranne, per qualche oscura ragione, la parola CAPPELLETTI, che di solito viene 
scritta CAPELETE o simili, e che, duole dirlo, nella mente di troppi Inglesi e Ame- 
ricani ancora si confonde con RAVIOLI, o TORTELLINI. 


Oltre alle infittite comunicazioni e rapporti personali, ha contribuito alla accettazio- 
ne dello SPELLING italiano il fatto che i medici e i dietologi, presi da improvviso 
raptus, hanno decretato che la dieta mediterranea (pasta, olio, verdure, pomodori, 
formaggio parmigiano e affini) è quella che ci vuole per vincere le Olimpiadi. 


In tutta obiettività, dobbiamo dire che non erano soltanto gli Inglesi ad avere una 
vaga nozione della PASTA. In Toscana - e chi scrive ne è testimone - ancora poco 
tempo fa la PASTINA IN BRODO era chiamata LE PASTE, frase che veniva pro- 
nunciata come se si trattasse di qualche cosa di esotico. 


Se poi consideriamo che il Boccaccio, nel trattare del Paese di Bengodi, scrive che: 
«... niuna altra cosa faceano che cuocer MACCHERONI E RAVIUOLI IN BRO- 
DO DI CAPPONI...», dobbiamo ammettere che anche in Italia la parola PASTA 
sì è generalizzata abbastanza tardi. i 

Durante l’amministrazione militare alleata, negli anni 1943-45, una figura pittoresca 
fu quella del colonnello americano Charles Poletti, amministratore a Roma e poi 
a Milano. I suoi sempre ottimistici discorsi alla radio, con cui cercava di convincere 
la popolazione che tutto andava per il meglio, non combaciavano perfettamente con 
le carenze negli approvvigionamenti alimentari, di cui la popolazione si lamentava. 
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Apparve allora sui muri la famosa scritta:«COLONNELLO CHARLES POLETTI, 
MENO CHARLES E PIU SPAGHETTI!!!» 


MACAROON 


Abbiamo appena finito di trattare il vocabolo MACARONI, ed ecco che ci si pre- 
senta questo ‘quasi omografo. 


Il MACCHERONE qui c’entra indirettamente, in quanto si tratta di un prodotto 
alimentare, ma è il nome che si dà in Inghilterra a quel tipo di BISCOTTO MAN- 
DORLATO che noi chiamiamo AMARETTO. 


MAGAZINE 


Altro elegante caso di spostamento di significato. 


Il MAGAZZINO nel senso nostro, cioè di qualcosa che contiene MERCE custodita 
o in vendita, si rende in inglese con WAREHOUSE oppure STORE, mentre il GRAN- 
DE MAGAZZINO (dove si vende un po’ di tutto) è DEPARTMENT STORE. Se 
è presente in più città o in più punti, si può chiamare anche CHAIN STORE. 


La lingua inglese ha conservato questa parola MAGAZINE per indicare, sì, varie 
cose messe insieme, ma soltanto nel senso di RIVISTA, cioé pubblicazione periodica 
che riunisce vari argomenti e rubriche, oppure nel senso di CARICATORE DI 
UN’ARMA DA FUOCO. 


MAGGIE’S DRAWERS 


Il fatto che la Gran Bretagna sia, al momento di scrivere, governata da una signora 
di nome Margaret, il cui diminutivo è appunto MAGGIE, e che DRAWERS sia uno 
dei possibili nomi per indicare un indumento di natura piuttosto riservata, potrebbe- 
ro far pensare a una battuta umoristica di dubbio gusto inventata dagli oppositori 
politici della signora stessa. 


Si tratta, invece, di una espressione in un certo senso innocente, perché così è chia- 
mata la BANDIERA ROSSA che viene usata per le segnalazioni nei POLIGONI DI 
TIRO. Espressione che, ovviamente, è anteriore al personaggio menzionato. 


MAIN 


Non varrebbe la pena di citare questa parola nel senso aggettivale di PRINCIPALE, 
se non fosse che essa è in realtà proteiforme, e rientra in quella ristretta categoria 
di vocaboli che riescono a significare una cosa e al tempo stesso l’opposto di quella 
cosa. 


Ciò avviene, nel caso di MAIN, nel senso sostantivale di TERRAFERMA (MAIN- 


LAND) e al tempo stesso nel senso di MARE APERTO, come nell’espressione THE 
SPANISH MAIN (M sempre maiuscola), comune nel linguaggio storico e geografi- 
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co inglese ma pressoché sconosciuta in Italia, che designa, sia il continente sudame- 
ricano e principalmente la costa settentrionale di esso, sia il Mar Caraibico e le sue 
adiacenze, con riferimento al periodo storico in cui vigeva, in quelle parti, il domi- 
nio spagnuolo, ma erano fiorenti anche le attività di guerra di corsa e della filibusteria. 


Sempre con la iniziale maiuscola, ritroviamo MAIN nella targa stradale MAIN 
STREET, che caratterizza la strada principale di tanti centri minori inglesi e ameri- 
cani, e corrisponde al nostro CORSO o VIA DI MEZZO. E però da notare che l’e- 
spressione MAIN STREET, U.S.A. indica per antonomasia il modo di vivere dell’a- 
mericano medio nel centro urbano medio, ed è anche il titolo di un libro sull’argo- 
mento. 


Venendo ora a MAIN con la iniziale minuscola, Ila ritroviamo, fra le tante accezioni 
e troppe per poter essere qui citate, nell'espressione THE MAINS, che dall’origina- 
rio significato di TUBAZIONE PRINCIPALE è passata a significare l’insieme delle 
CONDUTTURE SOTTERRANEE di una città, non escluse le FOGNATURE. 


Il vigore di questa parola permane nell’espressione avverbiale AMAIN, che vuol di- 
re CON FORZA, ma anche IN GRAN FRETTA. 


MAJOR 


È la prima, alfabeticamente, di un gruppo di parole di grafia o pronuncia simile, 
fra le quali può quindi sorgere confusione. Nel corso di questo manualetto, saranno 
presentati altri gruppi di parole in condizioni similari. 


MAJOR con la M maiuscola: MAGGIORE dell’Esercito 

MAJOR con la M minuscola: MAGGIORE, come in MAJOR AGE = 
MAGGIORE ETA, oppure MAJOR DISASTER = DISASTRO 
DI PROPORZIONI COLOSSALI 

MAJORETTES Le ragazze che battono i tamburi nelle sfilate 

MAJORITY in senso generale, MAGGIORANZA, ma, se si tratta di elezioni 
politiche, si preferisce usare il termine PLURALITY, quindi: TO 
OBTAIN A PLURALITY = CONSEGUIRE LA MAGGIO- 
RANZA DEI VOTI ° 

(THE) MAJORS nel giuoco del bridge, sono i cosiddetti PALI NOBILI, cioè PIC- 
CHE E CUORI, mentre gli altri due pali, cioè QUADRI E FIO- 
RI, sono detti: THE MINORS. 

MAYOR SINDACO (THE LORD MAYOR = IL SINDACO DI LON- 
DRA) 

MAYORESS SINDACHESSA (nel senso di moglie del sindaco) 


Queste parole si prestano a frequenti errori di ortografia quando vengono inserite 
in un testo italiano, perché non si fa mai abbastanza attenzione quando ci vuole la 
«J» oppure quando ci vuole la «Y». 


(TO) MAKE BOTH ENDS MEET 


Non avrebbe alcun senso tradurre letteralmente questa espressione che significa: RIU- 
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SCIRE A COMBINARE IL PRANZO CON LA CENA, oppure RIUSCIRE AD 
ARRIVARE ALLA FINE DEL MESE. 


È invece possibile trovare un senso umoristico, in inglese, al significato letterale del- 

la frase, perché i neonati cercano di mettersi i piedi in bocca, per cui si può afferma- 
re che l’impegno di fare INCONTRARE LE ESTREMITA comincia dalla nascita 
e dura tutta la vita. 


(TO) MALINGER 


Questo verbo viene usato nel ristretto senso di FINGERSI AMMALATO, come av- 
viene, ad esempio, nella vita militare, quando si MARCA VISITA nella speranza 
di essere esentati dal servizio. 


Non ha quindi niente a che vedere con MALIGNARE, che può invece essere reso 
con (TO) MALIGN, 0, più genericamente, con (TO) GOSSIP. 


MANDATED 


MANDATE come sostantivo è una parola che non presenta problemi per noi, es- 
sendo l’equivalente del nostro MANDATO, come per esempio un MANDATO AD 
AMMINISTRARE. 


Invece, (TO) MANDATE come verbo può presentare qualche problema, perché ha, 
fra l’altro, il significato di MANDARE A MEMORIA. 


Ne discende che il participio passato di questo verbo, e cioè MANDATED, lo si può 
trovare in espressioni come: MANDATED FOR ALL TIME, che si dovrà tradurre: 
CONSEGNATO ALLA POSTERITA. 


E per chiarire ancora meglio, un sinonimo inglese di questa frase è: ETCHED IN 


STONE, che corrisponde all’italiano SCOLPITO NEL MARMO, detto nel senso 
di RESO IMPERITURO. 


MANIFESTO 
Parola sulla quale si può scivolare facilmente, perché il suo significato inglese è quel- 
lo di PROGRAMMA DI UN PARTITO POLITICO, particolarmente in periodo elet- 
torale, quando ogni partito deve indicare all’elettorato quali sono le sue intenzioni 
in caso riesca ad ottenere la maggioranza necessaria per formare un Governo. 
L’aggettivo italiano MANIFESTO, cioè PALESE, PATENTE, CHIARO A TUT- 
TI, si scrive MANIFEST, mentre, se si tratta di un MANIFESTO MURALE, allora 
si potrà dire POSTER. 
MAN OF WAR 


Si scrive anche MAN O’WAR, ed è una espressione che trovò il suo apogeo nell’Ot- 
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tocento, insieme alla collega DREADNOUGHT, per indicare una NAVE DA GUER- 
RA in generale, e più in particolare una CORAZZATA. 


Altre espressioni marinare che possono trarre in inganno sono STATE ROOM e MER- 
CHANTMAN (vedi). 


MANTEL 


Questa parola trae in inganno a causa di una sottilissima differenza. 


MANTEL in inglese è la RIFINITURA (generalmente di pietra o di marmo) che cir- 
conda il CAMINETTO, e MANTELPIECE o MANTELSHELF è più particolar- 
mente la parte orizzontale di essa, cioè quella sovrastante il caminetto, dove in gene- 
re si tengono oggetti o fotografie. 


La sottilissima differenza sta nel fatto che MANTELLO si scrive invece MANTLE. 


MANX 


Come MILANESE è aggettivo di MILANO, così MANX è aggettivo dell’isola di 
MAN, nel Mar d’Irlanda, già famosa per la corsa motociclistica chiamata Tourist 
Trophy, o più semplicemente TT. 


Ma l’isola di Man è famosa per un’altra particolarità, e cioé che i gatti che vi alligna- 
no sono gatti senza coda. 

A MANX CAT significa quindi automaticamente un GATTO SENZA CODA. 
Registro questo vocabolo perchè è uno di quelli regolarmente «sinistrati» sulla no- 
stra stampa quotidiana e periodica, che, chissà perchè, scrive MONX anziché MANX. 


MARINA 


Tutte le parole inglesi che hanno a che fare col MARE in generale vengono usate 
- 0 tradotte - molto a sproposito, anche perché la similarità tra alcune di esse fa sì 
che una semplice svista ortografica diventi un ben più grave errore di concetto. 


Non sarà quindi del tutto inutile ricordare almeno quelle che più facilmente provo- 
cano confusione: 


MARINA = Questa parola italiana è entrata nell’uso comune dell’inglese (ed an- 
che di altre lingue), non già per designare la Marina Militare (per 
cui vedasi alla voce FLEET), bensì il PORTICCIOLO PER BAR- 
CHE E PANFILI che adorna molti complessi residenziali costieri 
o fa parte della struttura di circoli nautici 


MARINE = come aggettivo, e quindi con la M MINUSCOLA, è l’equivalente 
del nostro MARINO o MARITTIMO 
MARINE = come sostantivo, e quindi con la M MAIUSCOLA, è il SOLDATO 


DI FANTERIA DI MARINA, detto anche FUCILIERE NAVA- 
LE, e lo U.S. MARINE CORPS è il CORPO DEI FUCILIERI NA- 
VALI DEGLI STATI UNITI, istituzionalmente distinto e separa- 
to dalle altre tre forze armate tradizionali. In questa accezione, il 
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(TO) MAROON 


plurale di MARINE è, ovviamente, MARINES, per cui, quando si dice, ad esempio: 

THE MARINES HAVE LANDED, è diventato usuale tradurre: SONO SBARCA- 

TI I MARINES 

MARINER = con la M MINUSCOLA equivale a MARINAIO, ma ormai lo è 
principalmente nell’uso poetico. Il marinaio come membro della sua 
professione è normalmente detto SEAMAN, o, più generalmente, 
SAILOR, ma in gergo viene chiamato più brevemente SALT (cioé 
avente a che fare con l’acqua salata), oppure anche TAR (abbre- 
viazione di JACK TAR e avendo riguardo all’accezione di TAR qua- 
le CATRAME) 

MARINER = conlaM MAIUSCOLA è il nome di una SONDA SPAZIALE ame- 
ricana 

MARITIME = è aggettivo e vale MARITTIMO 


MARMALADE 


Significa MARMELLATA limitatamente a QUELLA DI AGRUMI (ARANCIA, 
MANDARINO, LIMONE), mentre per gli altri frutti si usa JAM oppure PRESER- 
VE. Quindi, ad esempio, APRICOT JAM, MARMELLATA DI ALBICOCCHE, 
ma invece ORANGE MARMALADE, MARMELLATA DI ARANCE. 


Si noti anche che MANDARINO in inglese è comunemente detto TANGERINE. 
Ma si noti anche che MARMALADE arriva all’inglese dallo spagnuolo MERME- 
LADA (portoghese MARMELADA) che in quelle lingue significa esclusivamente 
MARMELLATA DI MELE COTOGNE, o COTOGNATA. 


(TO) MAROON 


Come il precedente MACAROON, questa è un’altra parola che suggerisce vagamen- 
te qualcosa di gastronomico, il che purtroppo non è. 


Chi pensasse ai MARRONI CANDITI, farà meglio a imprimersi in mente la più ido- 
nea espressione CANDIED CHESTNUTS. 


Chi invece pensasse a qualcosa di MARRONE come COLORE, farà meglio a sce- 
gliere tra varie altre possibilità, ad esempio BROWN, oppure CHESTNUT, oppure 
SEPIA, oppure ancora BURNT SIENNA (termine quest’ultimo che traduce il TER- 
RA DI SIENA dei pittori), oppure altri ancora reperibili nei dizionari. 


(TO) MAROON è invece un verbo, e significa ABBANDONARE SU UN’ISOLA 
(senza, evidentemente, mezzi immediati a disposizione per poter fuggire dall’isola 
stessa), e ciò suggerisce piuttosto i racconti della filibusteria. Infatti in un certo pe- 
riodo questo verbo significò anche FUGGIRE DALLA SCHIAVITU. 


Il MAROONING dei nostri giorni si limita, tutt’al più, a qualche scherzo limitato 
al laghetto della casa di campagna dove si è ospiti per il fine settimàna. 


MASSACHUSETTS (e) MISSISSIPPI 


Càpita a tutti noi di invertire o raddoppiare vocali o consonanti nel pronunciare no- 
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mi esotici. Ad esempio, molte persone dicono BUONES AIRES invece di BUENOS 
AIRES. Questa inversione la si ode specialmente in Toscana, dove peraltro ci si può 
permettere di dire TRINITA anziché TRINITÀ, e PROCONSOLO anziché PRO- 
CONSOLE. Inoltre, l'impossibilità fonetica per i fiorentini di terminare un nome 
con una consonante fa sì che molte parole straniere si allunghino, come ABAT-JOUR 
in ABAGIURRE e FIACRE in FIACCHERE. La città etiopica di AKSUM, è, per 
loro, ASSUMME. 


Così pure, moltissime persone continuano a dire CAPOCABANA anziché COPA- 
CABANA, ed è veramente strano che in questa particolare inversione siano in testa 
gli annunciatori e corrispondenti televisivi, che si presume abbiano avuto, più di al- 
tri, ampie occasioni di fare la conoscenza di questa famosa spiaggia. 


Per quanto riguarda i nomi geografici degli Stati Uniti, i due sopra indicati sono 
sempre stati fra i più bistrattati e nove volte su dieci li troviamo scritti MASSA CHUS- 
SETS (anziché MASSACHUSETTS), e MISSISSIPI (anziché MISSISSIPPI). 


MEAGRE 


Questo aggettivo (che gli Americani tendono a scrivere MEAGER), raramente verrà 
incontrato nella sua pur possibile accezione di MAGRO, perché quest’ultimo signi- 
ficato verrà meglio reso con LEAN oppure THIN. 


Verrà invece incontrato spesso col valore di SCARSO o INSUFFICIENTE. 


MEAT 


L’inglese ha mutuato dal francese la differenza lessicale tra MEAT (CARNE CHE 
SI MANGIA, francese VIANDE), e FLESH (CARNE contrapposta all’ANIMA o 
allo SPIRITO, francese CHAIR), ed è forse l’unica lingua che, sempre a causa dei 
Normanni, chiami Ja carne dell’animale in tavola con un nome diverso dalla carne 
dell’animale nel campo. 


Così abbiamo OX (plurale OXEN) per BUE, STEER per MANZO IN PIEDI, e CALF 
per VITELLO, ma la carne di bue o di manzo è BEEF, e quella di vitello è VEAL 
(dai francesi BOEUF e VEAU, a loro volta risalenti al latino BOS e VITULUS). 


Così pure, il MAIALE è PIG, oppure HOG nel senso di CAPO SUINO, mentre la 
SCROFA è SOW (vedi sotto Ia voce BOW), tuttavia la carne di maiale in tavola è 
PORK MEAT. 


A sua volta, la PECORA è SHEEP, l’ARIETE è RAM, la PECORELLA FEMMI- 
NA è EWE, ma la loro carne in tavola è MUTTON (dal francese MOUTON). Unica 
eccezione, LAMB, l’AGNELLINO, che è tale tanto nel prato che sulla tavola. 


Ciò viene spiegato dagli storici col fatto che i conquistatori Normanni mangiavano 
a tavola (e quindi chiamavano coi loro nomi), la carne degli animali che i contadini 
di stirpi anglo-sassoni allevavano nei campi. 
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MEDIC 


Scritto talvolta anche MEDICO, non è però il nostro MEDICO, che sarà invece DOC- 
TOR oppure PHYSICIAN. 


Ha invece valore di INFERMIERE, oppure STUDENTE DI MEDICINA. 


Può interessare sapere che, su un proverbio che riguarda in un certo senso i medici, 
l’italiano e l’inglese sono per una volta tanto d’accordo, perché il noto detto: UNA 
MELA AL GIORNO LEVA IL MEDICO D’INTORNO, è reso in inglese con: AN 
APPLE A DAY KEEPS THE DOCTOR AWAY. 


MERCHANTMAN 


Non vuol dire COMMERCIANTE (per cui TRADER oppure DEALER), bensì NA- 
VE MERCANTILE in contrapposizione a NAVE DA GUERRA. 


MERETRICIOUS 


Questo è un aggettivo che soltanto formalmente ha una connessione con MERETRI- 
CE, mentre nella pratica quotidiana, è usato nel senso di VISTOSO, FALSO, IN- 
GANNEVOLE, FALLACE. 


METALLED ROAD 


Non è certamente una STRADA METALLICA (anche se non è impossibile che ne 
vengano costruite nel futuro), ma, siccome questa espressione la si trova in testi non 
recentissimi, essa corrisponde alla nostra STRADA CON MASSICCIATA, in quanto 
METAL ha un significato secondario anche di BRECCIA, nel senso cioè di PIE- 
TRISCO. In alcuni testi, è possibile anche trovare BRECCIA scritto all’italiana, con 
l’avvertenza che la BRECCIA STRADALE non è precisamente la stessa cosa della 
GHIAIA DA GIARDINO, che in inglese è GRAVEL. 


Ha retto invece all’usura del tempo il verbo (TO) MACADAMIZE, che significa 
ASFALTARE, e che deriva dall’ingegner Mc. Adam che, a quanto pare, fu il primo 
a sperimentare questo tipo di manto stradale. 


MID-TERM 


Questa è una espressione del gergo politico e parlamentare americano, collegata al 
fatto che il mandato del Presidente degli Stati Uniti è di quattro anni. 


A metà strada di ciascun mandato presidenziale, cioè allo scadere del secondo anno, 
vengono effettuate elezioni per il parziale rinnovo del Senato e della Camera dei De- 
putati ((ENATE and HOUSE OF REPRESENTATIVES), e, secondo i casi, anche 
per la conferma o sostituzione di un certo numero di Governatori dei singoli Stati 
dell’Unione. 
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Queste elezioni sono quindi chiamate MID-TERM ELECTIONS, e non ridonda ad 
onore dei nostri giornalisti di professione che essi si accaniscano a chiamarle elezioni 
di MEZZO TERMINE, perché, con loro buona pace, TERM in questo caso non è 
termine bensì DURATA DEL MANDATO PRESIDENZIALE, di conseguenza in 
un italiano non dico corretto, ma almeno decente, esse verranno chiamate ELEZIO- 
NI DI METÀ PERIODO. 


MINISTER 


Sorvolo sul significato di MINISTER nel senso di MINISTRO DEL CULTO, e mi 
limito a sottolineare alcune peculiarità di questa parola nell’àmbito politico. 
Nell’elenco delle diciassette persone che compongono il Gabinetto britannico (CA- 
BINET) la parola MINISTER compare soltanto due volte, e precisamente nel primo 
e nell’ultimo della lista. Il primo è, ovviamente, il PRIME MINISTER (attualmente 
la signora Thatcher), e l’ultimo è il MINISTER OF AGRICULTURE. 

Tutti gli altri componenti del Gabinetto sono designati con altri nomi, ad esempio 
SECRETARY (HOME SECRETARY = MINISTRO DELL’INTERNO, FOREIGN 
SECRETARY = MINISTRO DEGLI ESTERI), oppure CHANCELLOR (CHAN- 
CELLOR OF THE EXCHEQUER = MINISTRO DELLE FINANZE), oppure 
LORD (LORD CHANCELLOR = MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA). 
Paradossalmente, il personaggio descritto come MINISTER IN TRADE AND IN- 
DUSTRY (cioè nel dicastero di cui è titolare il SECRETARY OF STATE FOR TRA- 
DE AND INDUSTRY), è in realtà un SOTTOSEGRETARIO, mentre un PERMA- 
NENT UNDERSECRETARY è piuttosto un equivalente del nostro DIRETTORE 
GENERALE di un Ministero. Si hanno quindi veri e propri capovolgimenti di signi- 
ficato tra le due lingue, cui occorre prestare la massima attenzione. 


MINISTRY 


Alla precedente voce MINISTER, abbiamo rilevato che il MINISTER OF AGRI- 
CULTURE è l’unico componente del Gabinetto inglese che sia chiamato MINISTER, 
con l’unica eccezione del PRIME MINISTER, che però non sovraintende (almeno 
nella tradizione inglese) ad alcun dicastero. 


È quindi da supporre che non sia irriverente chiamare MINISTRY OF AGRICUL- 
TURE il dicastero retto dal predetto Ministro. 


Ciò perché, nel passato, MINISTRY era usato unicamente per designare il MINI- 
STERO nel senso ECCLESIASTICO. 


Ormai, però, dovendo anche gli Inglesi continuamente tradurre dalle lingue degli al- 
tri Paesi del Mercato Comune, dove Ministro e Ministero hanno un corrente signifi- 
cato governativo, anche MINISTRY viene ad essere sempre più usato anche nel sen- 
so laico, pur permanendo il suo significato ecclesiastico. 


MINUTE 


Nell’insegnamento scolastico della lingua inglese, una delle prime trappole che ven- 
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gono segnalate allo scolaro è questa parola MINUTE, che vale a seconda di come 
è pronunciata. 


Infatti, se è pronunciata come MÎNIT, vale MINUTO PRIMO, ovvero la sessantesi- 
ma parte di un’ora. 


Se invece è pronunciata come MINIUT, può valere MINUTO nel senso di PICCO- 
LO, RIDOTTO NELLE DIMENSIONI, oppure può valere MINUTA (o brutta co- 
pia) di una lettera o di un documento. 


Poiché l’inglese non usa accenti (tranne quello del genitivo sassone che non è un ac- 
cento ma un apostrofo), chi legge la parola MINUTE come parte di una frase può 
ricavarne il corretto significato soltanto dal contesto del discorso. 


MISCREANT 


Suggerisce il nostro MISCREDENTE, ma non lo è, perché il MISCREDENTE in 
senso religioso sarà, casomai, UNBELIEVER, o, nel caso più assoluto, ATHEIST. 


Ha invece valore di BRICCONE, MISERABILE, FORSENNATO, MALANDRI- 
NO, è quindi un aggettivo, per dirla all’inglese, nettamente DEROGATORY. 


MISER 


Questo vocabolo è paradigmatico della situazione eterosemantica che consente, non 
soltanto la modifica del significato, ma qualche volta perfino il totale capovolgimento 
del medesimo. 


È chiaro che MISER deriva dall’omonimo latino, che in italiano suona MISERO. 
Fin qui, tutto facile. E invece no, perché il significato inglese di MISER è AVARO. 


Ora, è abbastanza naturale riflettere che l’avaro, per essere tale, deve possedere qual- 
cosa, essere, come si suol dire, abbiente. Se nulla possedesse, come potrebbe essere 
avaro? 


Ma il significato del MISER latino e del MISERO italiano è tutt’altro, e precisamen- 
te vuol dire MESCHINO, POVERO, PRIVO DI BENI, come ulteriormente dimo- 
strato dal suo sostantivo MISERIA. 

E allora concludiamo che questo vocabolo, nel viaggiare dal latino all’inglese, tra- 
mite probabilmente il francese medievale, ha letteralmente capovolto il suo signifi- 


cato. Così, con la stessa parola, si riesce a definire il possidente inglese e il nullate- 
nente italiano. 


MISERABLE i 


Questa parola, nell’accezione inglese, sfugge a tutti quelli che noi potremmo ritenere 
i suoi significati. 


Infatti, non vuol dire MISERABILE nel senso di PERSONA SENZA MEZZI, per- 
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ché in tal caso l’inglese ha DESTITUTE oppure IMPECUNIOUS. Quest’ultimo ag- 
gettivo è particolarmente efficace nell’espressione IMPECUNIOUS SUITOR = COR- 
TEGGIATORE SENZA IL BECCO DI UN QUATTRINO. 


E neppure vuol dire MISERABILE nel senso di colui che commette BASSEZZE, 
perché anche in questo caso l’inglese ha una sfilza di parole idonee: CAD, RASCAL, 
KNAVE, SCOUNDREL, e chi più ne ha più ne metta (ma MISERABILE in senso 
aggettivale pùò essere reso con MEAN). 


Invece MISERABLE è colui che si sente di PESSIMO UMORE per suoi motivi sen- 
timentali o psicologici, oppure colui che si sente in PESSIMO STATO FISICO (ad 
esempio perché bloccato da un forte raffreddore, che gli fa dire: I FEEL MISERA- 
BLE = MI SENTO VERAMENTE GIU DI CORDA). 


MISFEASANCE 


È una delle espressioni che rivelano come anche nel gergo burocratico la lingua in- 
glese sia rimasta dipendente dalle lingue classiche. 


Dal verbo latino FACERE, unito a vari prefissi, abbiamo infatti: 


MISFEASANCE, che significa FARE QUALCOSA CHE UNO DEVE COMUN- 
QUE FARE, ma FARLO MALE 


MALFEASANCE, che significa FARE QUALCOSA CHE NON SI DOVREBBE 
FARE, ABUSANDO DI UN INCARICO O DI UNA POSIZIONE UFFICIALE 


e, infine, NONFEASANCE, che significa OMETTERE COLPOSAMENTE DI AS- 
SUMERE LE PROPRIE RESPONSABILITA O DI ESEGUIRE QUANTO SI E 
TENUTI A FARE 


È facile capire la differenza fra le tre parole quando sono rappresentate insieme con 
i rispettivi significati; molto meno facile azzeccare di primo acchito il significato di 
una sola di esse che appaia isolatamente. 


MITTIMUS 


Questo latinismo, in verità un po’ vecchiotto, vale la pena di essere citato unicamen- 
te perché rientra nel novero di quelle insidiosissime parole inglesi che significano sé 
stesse ed al tempo stesso il contrario di sé stesse. 

Nel caso specifico, MITTIMUS può significare MANDATO DI CATTURA, ma, 
in un diverso contesto, può significare anche LICENZIAMENTO, quindi, nel pri- 
mo caso si cerca di acchiappare qualcuno, mentre, nel secondo caso, si cerca di libe- 
rarsi di qualcuno. 


MOMENT 


Oltre che MOMENTO in senso temporale, questo vocabolo ha significato di IM- 
PORTANZA, GRAVITA, e, in questo senso, corrisponde al già esaminato IMPORT. 
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Da cui l’espressione molto usata: OF GREAT PITH AND MOMENT, detto di cosa 
DI GRANDE SIGNIFICATO E IMPORTANZA. 


Anche l’aggettivo MOMENTOUS soggiace a questa descrizione, in quanto non ha 
niente a che vedere con MOMENTANEO, ma significa, appunto, GRAVE, IMPOR- 
TANTE, DI GRANDE IMPORTANZA. 


MORALE 


In italiano, noi possiamo usare la parola MORALE almeno in tre sensi, come so- 
stantivo maschile, IL MORALE, come sostantivo femminile, LA MORALE, e co- 
me aggettivo. 


In inglese le cose stanno diversamente. LA MORALE si tradurrà con ETHICS, op- 
pure MORALITY. 


L’aggettivo si tradurrà con MORAL. 


La grafia MORALE indicherà quindi soltanto IL MORALE, come per esempio IL 
MORALE DELLA TRUPPA, LO SPIRITO DI CORPO. 


MORBID 


Non vuol dire MORBIDO nel senso della sofficità (per cui invece SOFT oppure TEN- 
DER), bensì MALSANO, NON NATURALE, MORBOSO. 


MOROSE 


Non vuol dire MOROSO nel senso di COLUI CHE NON PAGA ALLA SCADEN- 
ZA, e che sarà casomai reso con DEFAULTER, mentre il PAGAMENTO NON 
ONORATO sarà reso con OVERDUE PAYMENT. 


MOROSE vuol dire invece SGARBATO, ACIDO, MISANTROPO, PREOCCUPA- 
TO, SCOSTANTE, ma è anche molto frequentemente usato nel senso di PENSIE- 
ROSO, IMMERSO IN NON LIETI PENSIERI. 


MOTOR-CAR 


Per molte parole relative alla motorizzazione, l’uso americano è diverso da quello 
inglese. 


MOTOR-CAR è parola che abbraccia l’AUTOMOBILE in generale, ma gli Inglesi 
preferiscono abbreviarla in MOTOR, mentre gli Americani preferiscono abbreviarla 
in CAR. 


II CAMION o AUTOCARRO nell’uso inglese è LORRY, nell’uso americano è 
TRUCK. 

Il TRAM è TRAM(CAR) oppure TROLLEY in Gran Bretagna, ma STREETCAR 
in America. 

Il COFANO dell’auto è BONNET per gli inglesi, HOOD per gli Americani. 
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La BENZINA è PETROL per gli Inglesi, GASOLINE (in pratica GAS) per gli Ame- 
ricani, da cui le divergenti insegne PETROL POINT e GASOLINE STATION. 


Il parcheggio è CAR PARK in Inghilterra, PARKING LOT negli Stati Uniti. 


Non si ricorderà mai abbastanza che tutte queste sono mere differenze di uso quoti- 
diano, e giammai differenze di lingua. La lingua è una sola, e tutte queste parole 
sono comprensibili sia per gli Inglesi che per Americani. 


MUFTI 


Questa è una parola araba che designa un dottore della legge islamica, ma, curiosa- 
mente, fa parte del vocabolario inglese anche nel senso del militare che si mette in 
abiti borghesi (o civili). (TO) CHANGE INTO MUFTI significa, appunto, svestire 
l’uniforme per INDOSSARE ABITI BORGHESI. 


(TO) MUSE 


Non si tratta delle nove Muse della mitologia, che saranno casomai dette THE NI- 
NE MUSES, ma è un verbo che significa MEDITARE nel senso di RIMUGINARE, 
da parte di qualcuno che si trova di fronte a un non facile problema, o che comun- 
que non è nel suo umore migliore. 


È assai più facile ricordarne il significato se si tiene presente che ha la stessa radice 
del MUSO italiano (MUSONE, MUSONERIA), e del MUSE francese che ha an- 
ch’esso valore di MUSO DI ANIMALE. 


MUTTON-CHOPS 


Leggendo MUTTON CHOPS, è perfettamente corretto tradurre COSTOLETTE 
D’AGNELLO, uno dei piatti più comuni della cucina inglese, ma quando ci si mette 
di mezzo lo HYPHEN (TRATTINO, LINEETTA), si legge allora MUTTON- 
CHOPS, e la cosa cambia. Ci troviamo, in questo caso, di fronte ai cosiddetti BA- 
SETTONI, 0, come si diceva una volta, FAVORITI, e più precisamente di quelli 
del tipo A ESPANSIONE, cioè, più sottili alle tempie e più larghi man mano che 
scendono verso le mascelle. 


Le BASETTE, dette normalmente WHISKERS (che vale anche per i BAFFI DEL 
GATTO) sono chiamate anche SIDEBURNS, composto che ha la particolarità di 
valere anche con i componenti invertiti, e cioè BURNSIDES. 


(TO) MYSTIFY 


Ad onta dell’apparenza, questo verbo non viene correntemente usato nel senso ita- 
liano di MISTIFICARE, cioè di FALSIFICARE, ADULTERARE, INGANNARE, 
bensì nel senso strettamente psicologico e mentale di CONFONDERE, RENDERE 
PERPLESSO, come, per esempio: THE NIGHT SKY HAS ALWAYS ENTHRAL- 
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LED AND MYSTIFIED MANKIND, che si rende con: (LA VISTA DEL) CIELO 
NOTTURNO HA SEMPRE AFFASCINATO E STUPEFATTO GLI UOMINI. 
Per cui, quando di una persona si dice che è MYSTIFIED, si intende dire che è PER- 
PLESSO, IMBARAZZATO, che NON SA CHE PESCI PRENDERE. 


N 


NEAR SIDE 


A una gentile amica, valente traduttrice professionale, cui si devono le versioni dal- 
l’inglese in italiano di numerose biografie e opere storiche, capitò di bloccarsi dinan- 
zi ad una frase: THE TAXI STOPPED ON THE NEAR SIDE. 

Non riuscendo a trovare un senso nel tradurre NEAR SIDE con LATO VICINO, 
mi fece l’onore di consultarmi al riguardo. 

Potei dare un suggerimento, non perché conoscessi la lingua meglio di lei, ma perché 
la pratica equestre insegna che ad un cavallo ci si avvicina sempre dal lato sinistro, 
e infatti si monta in sella ad esso sempre da quel lato. 


In inglese, il LATO SINISTRO di un cavallo è NEAR SIDE, e il lato destro è OFF 
SIDE. Questa distinzione si estende alle singole parti anatomiche, e così THE NEAR 
FORE è L’ANTERIORE SINISTRO, mentre THE OFF FORE è L’ANTERIORE 
DESTRO. 


Così pure, THE NEAR HIND è IL POSTERIORE SINISTRO, mentre THE OFF 
HIND è IL POSTERIORE DESTRO, e così via. 


E così, il taxi di cui si diceva al principio si era fermato appunto sul lato sinistro 
della strada, o, se si vuole, accostando al marciapiede sinistro, cosa facilissima da 
accadere in Inghilterra dove la circolazione si svolge sul lato sinistro della carreggia- 
ta, ma non impossibile anche in Italia qualora si tratti di una strada a senso unico. 


Per quanto riguarda carreggiata e marciapiedi, vedasi più avanti alla voce PAVE- 
MENT. 


NEAT 


Anche se questo vocabolo riesce ad avere il significato sostantivo di BOVINO, signi- 
ficato nel quale molto probabilmente nonVi imbatterete mai, in realtà esso è cono- 
sciuto come aggettivo, ed ha in inglese gli stessi significati che in italiano, di NITI- 
DO, CHIARO, PRECISO, e via dicendo. 


Vi potrà però capitare che il Vostro anfitrione (HOST) inglese, nell’offrirVi del WHI- 


SKY, Vi chieda: «DO YOU LIKE IT NEA T»?, che vorrà dire: LO GRADITE SEM- 
PLICE, PURO, SENZA GHIACCIO? 
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Se il Vostro anfitrione è invece americano, probabilmente Vi chiederà: «DO YOU 
LIKE IT STRAIGHT?». 


NEGATE 


Parola di vago sapore burocratico, che non sempre significa semplicemente NEGA- 
RE, ma può avere valore di ANNULLARE, INVALIDARE, che è cosa alquanto 
diversa. 


NEXT OF KIN 


Che succede quando un baronetto scapolo e leggermente distratto muore senza aver 
fatto testamento? 


Succede che il titolo e il patrimonio passano al PARENTE PIÙ PROSSIMO, detto 
NEXT OF KIN. Ma, se invece che di un baronetto si tratta di un comune mortale, 
ei PARENTI PIÙ PROSSIMI sono più d’uno in parità di condizioni, essi pure, nel- 
la loro totalità, vengono chiamati NEXT OF KIN. 


Se ne deduce che questo KIN è una parola-folletto , una specie del Puck (o Robin 
Goodfellow) del Sogno di Una Notte di Mezza Estate, che andava in giro per la fore- 
sta combinando le cose più strane. 


Infatti KIN dà luogo a KINSMAN, che vuole dire anch'esso PARENTE e fa al plu- 
rale, KINSMEN, PARENTI. Dà luogo a KINDRED, che vuol dire anch’esso PA- 
RENTE o PARENTI o AFFINI, e si usa anche in senso traslato, ad esempio A KIN- 
DRED SOUL, UN’ANIMA GEMELLA. Dì, infine, luogo all’aggettivo AKIN, che 
vale IMPARENTATO, SIMILE, SIMILARE. 


Non dà invece luogo a KIND, che è un sostantivo (SPECIE, SORTA) o aggettivo 
(GENTILE, CORTESE) col quale è assai facile confonderlo. 

E nemmeno a KINE, che è un arcaico vocabolo designante BESTIAME e più preci- 
samente una mandria di VACCHE. 


E nemmeno a KINK, che fra le varie accezioni ha quella di STRANEZZA, ECCEN- 
TRICITA. 
NEW ENGLAND 


Non sarà male ricordare che sotto la denominazione NEW ENGLAND vengono rag- 
gruppati sei Stati americani posti all’estremo nordest del territorio degli Stati Uniti, 
e quindi sul versante atlantico, che sono, in ordine alfabetico: CONNECTICUT, MAI- 
NE, MASSACHUSETTS, NEW HAMPSHIRE, RHODE ISLAND e VERMONT. 


Da quanto sopra, risulta in modo chiaro che lo Stato di NEW YORK non fa parte 
del New England. 
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Ciò, con buona pace di molti nostri commentatori e traduttori affrettati che ce lo 
vorrebbero fare entrare per forza. 


NIGHT-STICK 


Detto anche BILLY CLUB, ha il significato di BASTONE DA POLIZIOTTO, con 
ovvio riferimento al modello fosforescente che viene usato dai vigili urbani per rego- 
lare il traffico nelle ore notturne. 


Si è detto viene, e forse si doveva dire VENIVA, perché da qualche tempo questo 
strumento è scomparso dalla circolazione. Probabilmente, i giovani di oggi non san- 
no nemmeno che è esistito. Chi non è più tanto giovane, ricorderà che i vigili milane- 
si ne usavano un modello abbastanza elegante con cui segnalavano la direzione ai 
veicoli. Ma naturalmente era in uso in molte città, e si ricorderà anche la velocità 
con cui veniva fatto roteare dai FLICS parigini. 


Non è precisamente la stessa cosa dello SFOLLAGENTE, che in inglese viene reso 
generalmente con TRUNCHEON, o col francese BATON (quest’ultimo termine si- 
gnifica però anche la BACCHETTA DEL DIRETTORE D’ORCHESTRA, nonché 
il BASTONE DI MARESCIALLO). Questo bastone è ricomparso a Roma, in dota- 
zione a vigili di ambo i sessi, nell’anno 1987. 


NILE 


Il fiume NILO fornisce alla lingua inglese una delle sfumature del colore VERDE, 
per cui si dice NILE GREEN un colore VERDE-GIALLASTRO, in contrapposizio- 
ne al VERDE-BLU, chiamato AQUA (vedi alla rispettiva voce). 


NOLLE PROSEQUI 


Questo latinismo lo si trova assai più frequentemente in un contesto inglese che in 
uno italiano, e, oltre a significare la CHIUSURA DI UN’AZIONE GIUDIZIARIA, 
ha, nel linguaggio comune, il senso di un RIFIUTO DI PRESTARSI A FARE UNA 
COSA. Ad esempio, TO YOUR REQUEST, I MUST OPPOSE A FIRM NOLLE 
PROSEQUI, corrisponde a: SONO COSTRETTO A RIFIUTARE FERMAMEN- 
TE QUANTO LEI MI CHIEDE. 


NON-STOP 


Da quando il Sindaco di Roma (e credo, anche in altre città italiane) ha consentito 
ai negozi di praticare l’orario cosiddetto elastico, le vetrine romane si sono riempite 
di cartelli al novantacinque per cento sgrammaticati, con l’avviso: NO-STOP, oppu- 
re: NO STOP, o altre forme ugualmente errate, e soltanto il rimanente cinque per 
cento ha azzeccato la forma corretta NON-STOP. Tutti questi barbarismi potevano 
essere facilmente evitati, scrivendo semplicemente sul cartello: ORARIO CONTI- 
NUATO. 
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NORTH STAR 
Così gli Inglesi chiamano la STELLA POLARE, masi può dire anche POLE STAR. 


Le due costellazioni, dell’ORSA MAGGIORE e dell’ORSA MINORE, sono rese in 
inglese in almeno quattro modi diversi. Con i corrispettivi latini URSA MAIOR e 
URSA MINOR. Oppure con le forme inglesi GREAT BEAR e LITTLE BEAR. Op- 
pure ancora, immaginando che entrambe le costellazioni abbiano la forma di un ME- 
STOLO (prendendo in considerazione soltanto le sette stelle principali di ciascuna 
di esse), vengono chiamate BIG DIPPER e LITTLE DIPPER. Infine, immaginando 
che ’ORSA MAGGIORE abbia la forma di un ARATRO (anche questa immagine 
è possibile osservando con un po’ di buona volontà), essa viene chiamata THE 
PLOUGH. Una forma vale l’altra, e possono essere usate indifferentemente. 


NOTIONS 


In senso stretto sono le NOZIONI, anche se esiste un certo divario tra la NOZIONE 
italiana, che ha un senso per lo più pedagogico, e la NOTION inglese, che può anche 
avere valore di IDEA, COSA CHE PASSA PER LA TESTA, e simili. 


Se però state visitando un grande magazzino americano, e leggete un cartello che 
dice: NOTION DEPARTMENT, o NOTION COUNTER, dovrete tradurre: REPAR- 
TO MINUTERIE, perché NOTIONS, in quel contesto, sono gli OGGETTINI MI- 
NUTI, di poco prezzo e di immediata utilità, quali aghi, spilli, cucirini, bottoni, e 
simili. 


NOUGHT 


I dizionari lo considerano una variante di NAUGHT, ma il fatto è che come 
NOUGHT esso è più frequentemente usato. 


Vuol dire ZERO, NIENTE, NULLA, e come tale ha parecchi sinonimi, quali, ap- 
punto, ZERO, CIPHER, NIL, ZILCH. 


Le temibili DREADNOUGHTS di una volta erano navi da guerra che si supponeva 
NULLA dovessero TEMERE, da cui il nome. 


Non sarà male ricordare qui che, quando si scandisce un numero telefonico in ingle- 
se, lo ZERO non viene sempre pronunciato ZERO, ma spesso «OU», cioè con la 
pronuncia alfabetica della vocale «O». 

NOUN 
È ovvio che l’italiano NOME, inteso in generale, corrisponda all’inglese NAME, per 
cui, ad esempio, WHAT”S HIS FIRST NAME? QUAL E IL SUO NOME DI BAT- 
TESIMO? 


È un po’ meno ovvio che NOUN sia anch’esso NOME, però soltanto nel senso di 
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nome come CATEGORIA GRAMMATICALE, cioè quello che noi chiamiamo il 
SOSTANTIVO. Per cui, sempre in tema di grammatica, il PRONOME è PRONOUN. 


Invece, il SOPRANNOME, che non è una categoria grammaticale, è NICKNAME. 


NOVEL 


Altra parola di origine latina che, come il già commentato MISER, rovescia talvolta 
il significato rispetto a quello italiano. 


Infatti, con l’aulica eccezione della novella boccaccesca facente parte del Decamero- 
ne, che anche in inglese può essere chiamata NOVEL, per il resto, e nell’uso comu- 
ne, NOVEL ha valore di ROMANZO, cioè di storia lunga anziché corta, e cioè il 
contrario dell’italiana NOVELLA, che andrà invece resa in inglese con l’espressione 
SHORT STORY. 


NOVEL, però, può avere anche significato di NOVELLO, cioè NUOVO nel senso 
di INEDITO, SENZA PRECEDENTI, ed anche nel senso di STRANO, INSOLI- 
TO, come, ad esempio, A NOVEL EXPERIMENT, UN INSOLITO ESPERI- 
MENTO. 


NTH 


È il suffisso dei numeri ordinali, per cui, ad esempio, THIRTEENTH vale TREDI- 
CESIMO, SEVENTEENTH vale DICIASSETTESIMO, e così via. Scritto però iso- 
latamente, NTH ha valore di ENNESIMO, per cui, trovandoci di fronte a: TO THE 
NTH DEGREE, oppure IN THE NTH DEGREE, tradurremo: ALL'ENNESIMA 
POTENZA, oppure anche: AL MASSIMO POSSIBILE. 


NUT 


Fra i tanti significati, ha anche quello di NOCE e di NOCCIOLA, anche se questi 
due frutti sono molto più correttamente identificati, rispettivamente da WALNUT 
per NOCE (valido anche per il relativo legno) e da HAZELNUT per NOCCIUOLA, 
aggiungendo che I’ARACHIDE o NOCCIOLINA AMERICANA (una volta detta 
anche SPAGNOLETTA) è invece PEANUT, o anche GROUNDNUT. 


Generalmente, si trova NUT nel significato di DADO del BULLONE, il quale a sua 
volta è BOLT. 


Il divertimento arriva col plurale NUTS, generalmente interiettivo, che vuol dire: 
SCIOCCHEZZE!!!, o: BALLE!!!, eternato durante l’offensiva tedesca nelle Ardenne 
dal generale americano Mc Auliffe, rimasto assediato a Bastogne, che, invitato ad 
arrendersi, rispondeva: NUTS!!!, che in questo particolare caso si potrebbe equipa- 
rare all’espressione usata da Cambronne a Waterloo, anche se una traduzione più 
accurata ci viene fornita dal romanesco: COR CACCHIO!!!, o dal milanese: COP- 
PET!!! 
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O 


OFF-HAND 


Non vuol dire FUORI MANO, ma è un avverbio che indica la IMPROVVISAZIO- 
NE, ed infatti un suo sinonimo in inglese è il latinismo IMPROMPTU. 


Ha valore quindi di NON PREMEDITATO, o di ESTEMPORANEAMENTE o 
ESTEMPORANEO, ad esempio, OFF-HAND SHOOTING, SPARARE IN PIEDI 
SENZA APPOGGIO. 


Il suo derivato OFFHANDEDNESS indica SPIGLIATEZZA, DISINVOLTURA, 
ma è spesso usato con una sfumatura più pesante, come di colui CHE VA PER LE 
SPICCE. 


Il FUORI MANO nel senso di lontananza sarà invece REMOTE o DISTANT, o FAR 
AWAY, mentre il FUORI MANO nel senso di zona o area non consentita sarà, co- 
me ricorderanno tutti coloro che hanno vissuto l’ultima guerra nelle sue fasi finali, 
OFF LIMITS (espressione preferita dagli Americani) o OUT OF BOUNDS (espres- 
sione preferita dagli Inglesi). 


OFFICIOUS 


Non vuol dire UFFICIOSO, anche se in passato si usava con questo significato nel 
linguaggio ufficiale delle cancellerie. Oggi si usa unicamente nel senso di INVADEN- 
TE, INTRIGANTE, IMPICCIONE. Spesso è usato, per dare maggior forza alla frase, 
insieme col suo sinonimo MEDDLESOME, per cui il nostro: MA GUARDA CHE 
IMPICCIONE!!!, viene egregiamente reso con: MEDDLESOME AND OFFI- 
CIOUS!!! 


OLIO 


Per quanto strano possa sembrare, OLIO in inglese non vuol dire OLIO. 

E un vocabolo che si trova spesso nelle definizioni delle parole incrociate, e che si 
può rendere in italiano con MESCOLANZA, o con l’espressione francese passata 
nell’italiano, POT-POURRI. 


Bisogna però stare attenti a non confondere questa parola con la molto simile OLEO, 
che nell’uso corrente, specialmente in Inghilterra, indica la MARGARINA, e ciò per 
il semplice fatto che OLEO è appunto l’abbreviazione di OLEO-MARGARINE. Ma 
esiste anche la parola MARGARINE di per sé sola. 

Nell’uso americano, anziché OLIO, e sempre con il significato di GUAZZABUGLIO 
di cose diverse, si trova spesso scritto HOTCHPOTCH, oppure HODGEPODGE. 


ONE-HORSE TOWN 


Sempre per quel benedetto vizio che la lingua inglese ha di usare lo HYPHEN (TRAT- 
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TINO, LINEETTA), se noi diciamo ONE HORSE intendiamo dire UN CAVALLO 
SOLO, mentre se diciamo, o meglio scriviamo, ONE-HORSE, intendiamo dire UNA 
COSA MODESTA, DI POCA IMPORTANZA. 


Da qui, l’espressione, più americana che inglese, ONE-HORSE TOWN, che intende 
descrivere il centro abitato di infime dimensioni, un posto dove, diremmo noi, CI 
STANNO SI E NO QUATTRO GATTI. 


ONER 


Non ha niente a che vedere con ONERE, ma deriva da ONE - NUMERO UNO, e 
designa un ORIGINALE, un TIPO STRANO, uno TUTTO FATTO A MODO SUO, 
quello che, nel gergo della gioventù d’anteguerra (molto meno oggi) veniva detto UNA 
SAGOMA. 


OPEN-END 


Espressione venuta in uso anche in Italia da quando si cominciò a parlare di TRUST 
FUNDS, o UNIT TRUSTS, o MUTUAL FUNDS, in italiano FONDI COMUNI DI 
INVESTIMENTO, ma non sempre perfettamente compresa anche perché non sem- 
pre chiaramente spiegata nelle rubriche finanziarie dei giornali. 


I fondi comuni sono di due tipi principali per quanto riguarda l’afflusso e il deflusso 
dei partecipanti: OPEN-END, e CLOSED-END. 


OPEN-END significa che il fondo è aperto sia in entrata che in uscita, e cioè, chiun- 
que può entrare in qualunque momento acquistando quote-parti (SHARES) al prez- 
zo del giorno, e chiunque può ugualmente uscirne in qualunque momento liquidan- 
do le quote-parti al valore del giorno. 


CLOSED-END significa invece che la sottoscrizione di quote-parti cessa al raggiun- 
gere un determinato limite, e detto numero di quote-parti rimane invariato per la 
durata dell’affare, restando libero ogni partecipante di cedere le proprie quote ad 
altri partecipanti o a terzi, sempreché, beninteso, trovi chi è disposto a rilevarle. 

Quindi, OPEN-END FUND è semplicemente FONDO APERTO, e CLOSED-END 
FUND è semplicemente FONDO CHIUSO. 


OPERA 


Tutte le lingue accettano il vocabolo italiano OPERA nella sua grafia originale, quan- 
do significhi OPERA LIRICA o MELODRAMMA. 


Quindi, anche in inglese si dice OPERA, ma l’aggettivo di OPERA è OPERATIC, 
da non confondere con i similari OPERATIVE e OPERATIONAL, che hanno valo- 
re di OPERATIVO in senso lato, anche se fra loro non sono proprio identici, in quanto 
OPERATIVE ha più il senso di FUNZIONANTE, mentre OPERATIONAL è più 
specificamente OPERATIVO IN SENSO MILITARE. 


Ma, ritornando all’OPERA, varie lingue, fra cui l’inglese, accettano anche la grafia 
italiana della parola LIBRETTO, nel senso, appunto, di LIBRETTO D’OPERA. 
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A Ara la frase: OPERATIC LIBRETTIST, che significa: AUTORE DI LI- 
ETTI DI OPERE LIRICHE. 


OPPORTUNITY 


Senza alcun dubbio, a questa parola compete il primato assoluto di travisamento 
da parte dei nostri articolisti e annunciatori, e si può tranquillamente affermare che 
l’errata traduzione di questa parola ha contribuito, più di ogni altro vocabolo o fra- 
se idiomatica, all’imbarbarimento subìto dalla lingua italiana in questi ultimi dieci 
anni, beninteso per la parte in cui detto imbarbarimento è stato causato dalla cattiva 
digestione dell’inglese. 


OPPORTUNITY è parola che, passando nel vocabolario inglese, si è quasi total- 
mente scostata dalla connotazione, diciamo pure morale che ha in italiano, per ac- 
quisire una connotazione mercantilistica, o comunque pragmatica, in aderenza al fatto 
che presso le religioni cosiddette riformate, il successo economico è sinonimo di vir- 
tù in senso morale. 


‘Per cui, OPPORTUNITY vuol dire OCCASIONE (beninteso, di fare un buon affa- 
re, mai un cattivo affare), vuol dire POSSIBILITA (sempre in senso commerciale 
o comunque materiale, ed in questo del tutto simile al francese CHANCE), e vuol 
dire anche PROSPETTIVA (naturalmente, favorevole, mai sfavorevole) o CIRCO- 
STANZA FAVOREVOLE che si presenta a colui che sta per intraprendere una car- 
riera 0 una iniziativa economica. 


In novantanove casi su cento, questi, e non altri, sono i significati di OPPORTUNI- 
TY, e, come si vede, non mancano nella lingua italiana i corrispettivi, il che rende 
ancora più amara la sconfitta subita dalla nostra lingua, quando il primo che ha co- 
minciato, o per imperizia di lingua o per pigrizia mentale, a tradurre OPPORTUNI- 
TY con OPPORTUNITÀ è stato pedissequamente seguito dalla totalità di coloro 
che scrivono professionalmente, ivi compresi i letterati di maggior grido. 


Per cui, si parla e si scrive, senza più alcun ritegno, di «opportunità di carriera», 
di «offrire una opportunità», di «opportunità politiche che si presentano a questo 
o quell’uomo di governo», frasi in realtà prive di significato, perché in italiano OP- 
PORTUNITÀ e OPPORTUNO hanno tutt’altra collocazione e finalità. 


Si dice, o forse si diceva, in italiano, AVERE IL SENSO DELL’OPPORTUNITÀ, 
cioè SAPERE QUANDO E IL CASO, E QUANDO INVECE NON E IL CASO, 
DI DIRE, O FARE, UNA COSA. AI contrario, si dice, 0 si diceva, ESSERE INOP- 
PORTUNO, nel senso di CAPITARE NEL MOMENTO SBAGLIATO, o FARE 
UNA OSSERVAZIONE NEL MOMENTO SBAGLIATO. 


Il fenomeno ha assunto caratteristiche di valanga, ma se mi venisse richiesto di citare 
un solo caso in cui questo vezzo ha raggiunto il colmo dell’assurdo, citerei quell’an- 
nuncio apparso tempo fa a tutta pagina sui quotidiani italiani, in cui lo Stato di New 
York offre incentivi alle aziende che vi si vogliono impiantare. 


Alla conclusione del discorso, si trova questa ineffabile frase: «NESSUNO OFFRE 
PIU OPPORTUNITA DELLO STATO DI NEW YORK». 
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Si noterà che qui il traduttore (che penso sia uno straniero o un Italiano da molto 
tempo residente all’estero, perché non riesco a immaginare un Italiano d’Italia che 
scrive una cosa del genere) ha superato sè stesso, perché, oltre alla solita faccenda 
dell’OPPORTUNITA, è riuscito a mettere in gara PERSONE FISICHE (NESSU- 
NO) con lo STATO DI NEW YORK, che è invece un ENTE TERRITORIALE. 


Probabilmente, il testo americano originale voleva dire qualcosa del genere: NES- 
SUNO STATO (o NESSUN TERRITORIO, o NESSUNA ZONA, o NESSUNA RE- 
GIONE, o NESSUNA AREA) OFFRE TANTE POSSIBILITA DI SVILUPPO (op- 
pure: TANTE PROSPETTIVE FAVOREVOLI) QUANTO LO STATO DI NEW 
YORK. 


Dùbito molto che sia possibile invertire la marcia, ma, nella speranza che qualcuno 
dei mal consigliati utenti della parola OPPORTUNITY legga queste righe, lo prego 
di riflettere sul fatto che, almeno in Italia, si possono acquistare MOBILI DI OC- 
CASIONE, ma non si possono acquistare MOBILI DI OPPORTUNITA. 


ORISON 


Non vuol dire ORIZZONTE (per cui HORIZON), bensì PREGHIERA, ed equivale 
all’italiano ORAZIONE. L’inglese ha, naturalmente, anche PRAYER, che è di uso 
molto più corrente. 


OROTUND 


Non vuol dire ROTONDO, bensì VERBOSO, detto, per esempio, di un oratore, op- 
pure di uno che AMA ASCOLTARSI, per disgrazia e desolazione dei presenti. 


OSTRICH 


Non vuol dire OSTRICA, bensì STRUZZO, e ciò per contrazione del nome tardo 
latino AVIS STRUTHIO, che fa sì che la O iniziale di questa parola venga pronun- 
ciata col suono sordo di A, come nelle parole GRASS e FAR. Il plurale è OSTRI- 
CHES. 


La nostra OSTRICA (che deriva anch’essa dal latino OSTREA che però deriva a 
sua volta dal greco OSTREON), è resa, in inglese, col termine generico di OYSTER, 
e vari altri termini più specifici a seconda del tipo. Per evitare confusione tra 
OSTRICH e OYSTER, può essere utile ricordare una pittoresca espressione per de- 
scrivere una persona dallo sguardo fulminante; di essa si dice: HE CAN OPEN AN 
OYSTER AT FIFTY PACES, PUÒ (CON UN’OCCHIATA) FAR APRIRE (LE 
VALVE DI) UN’OSTRICA A (UNA DISTANZA DI) CINQUANTA PASSI. 


OTTO 


Non c’entra niente col nostro numero otto, e nemmeno con Otto imperatore tede- 
sco, che di solito è reso con la grafia OTHO. 
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Si tratta di una parola quanto mai obsoleta, usata nell’espressione OTTO OF RO- 
SES, ESSENZA DI ROSE, successivamente modernizzata in ATTAR OF ROSES. 
Può cadere qui acconcio osservare che il falso accrescitivo di OTTO, in italiano, è 
OTTONE, cioè una lega metallica che in inglese è detta BRASS. 

Da questa parola derivano le espressioni del gergo militare, TOP BRASS oppure 
BRASS HAT, che corrispondono al nostro GENERALONE. Ciò perché l’insegna 
del generalato sul berretto è ottenuta con simboli, appunto, ottonati. 

Si dovrà anche tener presente che l’espressione (TO) COME DOWN TO BRASS 
TACKS, non significa che ci si è ridotti a usare le puntine da disegno, ma piuttosto 
VENIRE AL SODO. 


OTTOMAN 


Naturalmente corrisponde alla nostra OTTOMANA, 0 DIVANO ALLA TURCA, 
o SOFÀ, ma, incontrato in un testo americano, questo vocabolo molto probabil- 
mente intenderà riferirsi a quello sgabello imbottito e senza spalliera che venne di 
moda anche nelle case italiane negli anni Trenta, e che veniva chiamato col suo d’al- 
tronde corretto nome inglese: PUFF, e che viene detto anche FOOT REST. 


OUNCE 


L’ONCIA è una misura di capacità che ha, almeno per gli Inglesi, la curiosa partico- 
larità di servire a misurare tanto i solidi quanto i liquidi. Nel sistema di misurazione 
detto TROY, l’ONCIA corrisponde a circa 28 grammi, e ci vogliono ben 16 once 
(OUNCES) per fare una libbra (ONE POUND, abbreviato in 1 lb.). A sua volta, 
la libbra, moltiplicata per il coefficiente 2,2, dà quasi esattamente un chilo. 


C'è però il fatto che in inglese la parola OUNCE serve anche a designare quel felino 
che, nei tempi antichi, veniva chiamato LONZA (ricordiamo la LONZA LEGGE- 
RA E PRESTA MOLTO che Dante incontra nel primo Canto dell’Inferno) e che 
man mano si è venuto chiamando GIAGUARO, 0 PUMA, 0 LEONE AMERICA- 
NO, 0, per chi ama invece le pellicce, OCELOT. Tanto che le lingue iberiche, nei 
cui ex-possedimenti americani prospera l’animale in questione, hanno per esso il vo- 
cabolo similare ONZA (Spagnolo) e ONCA (portoghese), ambedue pronunciati con 
la S alquanto strisciata. 


OUTRAGEOUS 
Non vuol dire OLTRAGGIOSO (che sarà caso mai OFFENSIVE, ma si riveda an- 
che sotto la voce ABUSIVE). Vuol dire invece ECCESSIVO, ENORME, VIOLEN- 
TO, FURIOSO, CRUDELE, VERGOGNOSO, SCONCIO, e anche INCREDIBI- 
LE, ASSURDO, AVVERSO, come nella bellissima frase scespiriana THE SLINGS 
AND ARROWS OF OUTRAGEOUS FORTUNE, LE FIONDE E I DARDI DEL- 
L’AVVERSA SORTE. 
OVEN 


È il comune FORNO DA CUCINA, con l’avvertenza che, mentre CUOCERE in ge- 
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nerale è (TO) COOK, invece CUOCERE IN FORNO è (TO) BAKE, e CUOCERE 
PER OTTENERE UN LIQUIDO (thè, birra, ecc.) è (TO) BREW. 


Tuttavia, l’inglese è assai preciso nell’indicare i vari tipi di FORNO all’infuori della 
cucina, per cui abbiamo anche: KILN, specificamente il FORNO DA MATTONI 
(in italiano FORNACE); OAST, che è il forno dove si fanno cuocere i LUPPOLI 
PER LA BIRRA, od anche si trattano le FOGLIE DEL TABACCO. Infine, quando 
si tratta di metalli, abbiamo FURNACE, per cui ALTO FORNO è BLAST FUR- 
NACE. 


OVERSEA (S) 


Ha valore principalmente di OLTREMARE nel senso di ESTERO, ALL’ESTERO, 
LONTANO DALLA PROPRIA SEDE ABITUALE. 


Il problema, però, è quando si deve scrivere (o tradurre) OVERSEA, e quando, in- 
vece, si deve scrivere (o tradurre) OVERSEAS. 


La classificazione grammaticale aiuterà alquanto i dubbiosi, perché OVERSEA è, 
in realtà, un aggettivo, quindi si dirà, ad esempio: HE WAS APPOINTED TO AN 
OVERSEA ASSIGNMENT, GLI E STATO CONFERITO UN INCARICO ALL’E- 
STERO (in realtà UN INCARICO ESTERO). 


Invece OVERSEAS è un avverbio che significa letteralmente OLTRE I MARI, per 
cui (a differenza di OVERSEA che essendo aggettivo precede il sostantivo: OVER- 
SEA ASSIGNMENT) esso potrà seguire direttamente il verbo, quindi: TO GO OVER- 
SEAS, RECARSI ALL’ESTERO, RECARSI OLTREMARE. 


P 


PACER 


Tra i significati pochissimo noti in Italia di questo termine, vi è quello di AMBIA- 
TORE, cioé di CAVALLO che corre in modo diverso dal TROTTATORE (TROT- 
TER); mentre quest’ultimo muove le zampe per coppie diagonali,  AMBIATORE 
le muove invece per coppie laterali, ossia proietta alternativamente in avanti le due 
zampe di sinistra e poi le due zampe di destra e così via. 


Il significato è poco noto per la semplice ragione che in Italia non esistono corse al- 
l’ambio, che sono invece fiorenti in altri Paesi quali ad esempio Stati Uniti e Austra- 
lia. Il cavallo che si mette ad ambiare durante una corsa al trotto è, in Italia, passibi- 
le di squalifica, in quanto questa andatura è considerata irregolare. 


134 


PALL MALL 


Elegante strada di Londra, dove sorgono alcuni dei più prestigiosi circoli della capi- 
tale, e il cui nome deriva dal francese PALLEMAILLE o PELE-MELE, rese all’in- 
grosso in italiano con PALLAMAGLIO. Non lontano da essa, si stende un grande 
viale alberato, che conduce da Trafalgar Square al palazzo di Buckingham, chiama- 
to THE MALL, anch’esso derivante il nome dal fatto che in tempi passati vi si prati- 
cava questo particolare gioco di palla. 


Queste parole vengono a far parte di questa nostra rassegna perché costituiscono uno 
degli esempi più clamorosi dell’impossibilità da parte degli stessi Inglesi di mettersi 
d’accordo sulla loro pronuncia. 


I vecchi Londinesi ricordano quando (THE) MALL era pronunciato MOLL, e nota- 
no con stupore che i giovani tendono invece a dire MALL così come è scritto. 


Per quanto riguarda invece PALL MALL, la situazione è un po” diversa, perché nel 
Settecento era accettata la pronuncia PELL MELL, probabilmente a causa della re- 
cente derivazione dal francese, mentre oggi come oggi ci si riferisce a questa strada 
come POLL MOLL. 


Non ci dobbiamo quindi meravigliare se, in Italia, due persone che entrano una do- 
po l’altra dal tabaccaio per comprare un pacchetto di sigarette PALL MALL, chie- 
deranno, una PELL MELL, e l’altra POLL MOLL. Gli stessi dizionari inglesi regi- 
strano le due pronunce, e sembrano sforzarsi di non far capire se una è preferibile 
all’altra. 


PARAGON 


Si faccia attenzione a non tradurre affrettatamente PARAGONE, dato che il signifi- 
cato di questa parola è tutt'altro, e precisamente: MODELLO DI VIRTU, MODEL- 
LO DI ECCELLENZA, ESEMPIO NEL QUALE CI SI PUO SPECCHIARE. 


Chi voglia dire PARAGONE nel significato italiano, userà COMPARISON, il cui 
verbo, PARAGONARE, è (TO) COMPARE. 


PARLOUR 


Non è necessariamente il parlatorio, ma piuttosto quello che in italiano si chiamava 
il SALOTTO di una casa borghese, e oggi si preferisce chiamare SOGGIORNO. In 
tempi passati, quando nelle residenze di alto livello ci si poteva permettere una servi- 
tù numerosa, le cameriere venivano distinte a seconda delle mansioni, e si diceva quindi 
KITCHENMAID (aiutante in cucina), CHAMBERMAID (camerista), e, appunto, 
PARLOURMAID (cameriera al piano terra). 


È opportuno ricordare, per inciso, .che l’inglese ha una velocità di ricambio lessicale 
molto superiore a quella dell’italiano. Dante, vissuto nel Trecento, continua a forni- 
re la maggioranza delle parole che usiamo tutti i giorni, mentre Shakespeare, che 
pure è vissuto trecento anni dopo Dante, fornisce soltanto una minima parte dei vo- 
caboli che gli Inglesi usano al giorno d’oggi. 
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È così accaduto, per ritornare a PARLOUR, che nel giro di poche generazioni sono 
spuntate fuori altre parole per descrivere il SALOTTO, a seconda della classe socia- 
le. Attualmente, queste parole sono ben cinque, e precisamente: 


— FRONT ROOM usato dal popolo 

— PARLOUR ancora usato dalla classe cosiddetta piccolo borghese 
— LOUNGE usato dalla classe media in generale 

— SITTING ROOM — usato dalla classe medio alta 

— DRAWING ROOM usato dalla classe superiore 


Questa è una delle tante parole terminanti in OUR che, nell’uso americano, aboli- 
scono la U (come COLOUR = COLOR, HONOUR = HONOR, eccetera), ma l’a- 
mericano PARLOR ha un significato più ampio, estendendosi ai negozi di tipo com- 
merciale, come ad esempio BEAUTY PARLOR, SALONE DI BELLEZZA. 


PARLOUS 


Nonostante l'apparenza, questo vocabolo nulla ha in comune col nostro PARLARE 
o con i suoi derivati. Esso deriva, per contrazione, dall’aggettivo PERILOUS, e quindi 
ha valore di PERICOLOSO, AZZARDATO, ARRISCHIATO. In realtà, esistendo 
parecchi ottimi sinonimi, quali DANGEROUS, HAZARDOUS, RISKY, e via di- 
cendo, questo PARLOUS ha l’aria di un vocabolo un po’ ibrido, da scrittore in vena 
di sfoggiare. 


PAROCHIAL 


Questo termine è passato nell’inglese attraverso il francese, ed ha ovviamente valore 
di PARROCCHIALE, ATTINENTE ALLA PARROCCHIA (che in inglese è PA- 
RISH, da cui PARISHIONER = PARROCCHIANO), senonché lo si incontra or- 
mai quasi esclusivamente nel senso traslato di ANGUSTO, DI VEDUTE RISTRET- 
TE, CHE NON VEDE AL DI LÀ DEL SUO NASO, oppure anche quello che noi 
in italiano intendiamo per PROVINCIALE, beninteso nel suo senso traslato anch’es- 
so, e cioè di IGNARO DEGLI USI DEL GRAN MONDO. 


In questo senso, PAROCHIAL ha per sinonimo HIDE-BOUND (questo termine Io 
si trova scritto con il trattino nei dizionari, ma nella lingua di tutti i giorni viene scritto 
HIDEBOUND), che è anch’esso un senso traslato, e indica chi è ECCESSIVAMEN- 
TE LEGATO A REGOLE FISSE, e pertanto riluttante ad ascoltare ciò che è nuovo. 


(TO) PART (WITH) 


Mentre il sostantivo PART è in tutto corrispondente all’italiano PARTE, come, per 
esempio, TO BE PART OF A WHOLE, ESSERE PARTE DI UN TUTTO, il verbo 
(TO) PART non si presta a essere tradotto, per così dire, a occhio. 
Principalmente, ha valore di DIVIDERE, secondariamente, e con l’aggiunta delle 
preposizione WITH (o FROM) ha valore di SEPARARSI DA QUALCOSA o QUAL- 
CUNO, e, in questa accezione, dà luogo al derivato composto NON-PARTER, tra- 
ducibile come COLUI AL QUALE NON SI RIESCE A FAR SBORSARE UNA 
LIRA. 
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Uno dei consoci del circolo THE DRONES (GLI OZIOSI) frequentato dal famoso 
personaggio di P.G. Wodehouse, Bertie Wooster, è un ricchissimo giovanotto di no- 
me Oofy Prosser, insigne per l’abilità con cui scansa ogni richiesta di prestiti, e che 
viene detto dall’autore: THAT OUTSTANDING NON-PARTER, QUEL MAE- 
STRO NELLO SCANSARE RICHIESTE DI DENARO. 


PARTICULAR 


Questo sostantivo/aggettivo richiede molta attenzione, perché, oltre ai significati di 
PARTICOLARE come contrapposto a GENERALE (significato aggettivale) e di 
PARTICOLARE come DETTAGLIO (significato sostantivale), esso dà luogo ad altre 
valenze lessicali, come per esempio nella frase HE IS VERY PARTICULAR FOR 
PUNCTUALITY, che vorrà dire: E MOLTO ESIGENTE IN FATTO DI PUNTUA- 
LITA. Quindi, ESIGENTE, MINUZIOSO, e anche, (se ci è concesso di ripetere una 
nostra bellissima voce dialettale che già abbiamo citato sotto la voce FASTIDIOUS), 
PIGNUOLO. 


Ma in tutta obiettività, dobbiamo ricordare che anche l’uso toscano ha una colorita 
espressione per indicare colui che fa il difficile, soprattutto in fatto di mangiare, e 
quindi potrebbe, su base regionale, corrispondere all’inglese PARTICULAR: ed è 
CALIA. 


(TO) PASS THE BUCK 
BUCK è sostantivo, 0 verbo, di troppi significati per potercene occupare qui. 


Può essere interessante segnalarne uno, soprattutto a chi non ha memoria dell’im- 
mediato dopoguerra, e cioè l’espressione (TO) PASS THE BUCK, che equivale all’i- 
taliano FARE A SCARICABARILE, cioè passare ad altri la responsabilità di una 
decisione. 


Harry Truman, quando assunse la Presidenza degli Stati Uniti, fece collocare sulla 
sua scrivania un fermacarte rivolto verso l’interlocutore su cui erano incise le parole: 
THE BUCK STOPS HERE, volendo significare che lui non poteva passare ad altri 
la responsabilità di decidere e quindi LO SCARICABARILE SI FERMAVA LI. 


PATENT 


Non è la PATENTE. È usato nel senso di BREVETTO DI INVENZIONE, come 
si può leggere su molti oggetti di provenienza statunitense, su cui sono stampate o 
incise le lettere REG. U.S. PAT. OFF., che significano: (QUESTO PRODOTTO 
E) STATO REGISTRATO PRESSO L’UFFICIO BREVETTI DEGLI STATI 
UNITI. 


Questa parola è inoltre ausiliare nel formare espressioni particolari come PATENT 
MEDICINES, SPECIALITA MEDICINALI, oppure PATENT LEATHER, che 
equivale a CUOIO VERNICIATO, COPALE. I lettori di Agatha Christie ricorde- 
ranno che l’investigatore Hercule Poirot soffriva sempre maledettamente quando si 
recava in località rurali inglesi, perché insisteva nell’usare PATENT LEATHER 
SHOES, scarpe quanto mai inadatte in campagna. 
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PAVEMENT 


Questo è un vocabolo che mi piacerebbe qualificare bi-eterosemantico, perché non 
soltanto è una parola-trappola come quasi tutte quelle che veniamo presentando in 
questo manualetto, ma la trappola è doppia, ce n’è una inglese e una americana. 


Stabiliamo anzitutto che PAVEMENT non vuol dire PAVIMENTO, e che per dire 
PAVIMENTO, Inglesi e Americani concordano nell’usare l’apposita parola FLOOR, 
che ha il significato anche di PIANO DOVE SI ABITA, tanto che, se l’ascensore 
ha il manovratore e noi vogliamo andare, poniamo, al quinto piano, gli chiederemo: 
FIFTH FLOOR, PLEASE. 


Invece, PAVEMENT è, in Inghilterra, il nostro MARCIAPIEDE. 
Gli Americani non concordano, e il MARCIAPIEDE lo chiamano SIDEWALK. 


Di conseguenza, gli Americani, avendo a disposizione PAVEMENT per fargli signi- 
ficare qualche altra cosa, hanno deciso di fargli significare lo spazio stradale, o SE- 
DE STRADALE, e cioè lo spazio che intercorre tra i due marciapiedi della stessa 
strada. 


Gli Inglesi, invece, che PAVEMENT lo hanno già speso come sopra indicato, sono 
costretti a fare acrobazie per indicare la SEDE STRADALE, che chiamano ROAD- 
WAY oppure CARRIAGEWAY. 


Spero proprio di essere stato chiaro. 


PENNON 


Parola per noi di vago sapore marinaresco, che cela una trappola. Essa infatti non 
è il PENNONE (che viene reso con YARD), bensì la BANDIERA TRIANGOLA- 
RE, O GUIDONE che si usa sulle navi, e che ha dei quasi omofoni in PENDANT 
(FESTONE), e PENNANT (FIAMMA, PENNELLO DI MARE), per cui, chi non 
ha pratica di cose marinare e si imbattesse in queste parole, farà bene a consultare 
chi è del mestiere. 


PENNY — 


È, come tutti sanno, il CENTESIMO inglese, ma può presentare qualche insidia per- 
ché ha due plurali: PENNIES e PENCE. 


Prima dell’ingresso nel sistema metrico decimale, la sterlina si divideva in venti SCEL- 
LINI (SHILLINGS), e ogni scellino si divideva in dodici PENCE (CENTESIMI). 
Di conseguenza, in una sterlina, si contavano 240 PENCE. ) 
Con l’adozione del sistema metrico, la sterlina è ora divisa direttamente in cento 
PENCE. 


Si noti che, fin qui, dei due plurali sopra indicati, abbiamo sempre usato PENCE, 
perché abbiamo sempre indicato questa moneta nel suo VALORE rispetto alla sterlina. 
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Se invece noi consegnamo ad una persona DIECI MONETE DI UN PENNY CIA- 
SCUNA, in termini di VALORE stiamo, sì, consegnando, TEN PENCE (DIECI 
CENTESIMI), ma in termini di NUMERO DI MONETE noi stiamo consegnando 
TEN PENNIES (cioè dieci monete del valore di un PENNY CIASCUNA). 


Per cui, se a chi è con noi chiediamo alcune monetine per completare il pagamento 
di un acquistp, diremo: HAVE YOU GOT ANY PENNIES?, cioè: TI RITROVI 
IN TASCA QUALCHE MONETINA? 


PERIOD 
Può avere lo stesso significato italiano di PERIODO DI TEMPO. 


Può essere pronunciato quando si scrive sotto dettatura. In tal caso PERIOD vale 
quello che una volta era detto: PUNTO E DI SEGUITO, per distinguerlo dal PUN- 
TO FINALE, che in inglese è FULL STOP. 


Può presentare un insidia per l’ignaro quando appare nella espressione PERIOD FUR- 
NITURE, usata nel linguaggio degli antiquari, e che significa MOBILI DI EPOCA. 


PERSUASION 


Soltanto in alcuni casi, identificabili dal contesto, sarà l’equivalente della nostra PER- 
SUASIONE. 


Altrimenti, vorrà indicare una CONVINZIONE, anche RELIGIOSA, ad esempio: 
A FAMILY OF DEEP CATHOLIC PERSUASION vorrà dire UNA FAMIGLIA 
DI PROFONDA FEDE CATTOLICA. Oppure, indicherà un certo TIPO o SORTA 
di comportamento, ad esempio: AMAN OF HATLESS PERSUASION si tradurrà, 
UNO DI QUELLI CONVINTI CHE NON SI DEBBA USARE IL CAPPELLO. 


PHARMACIST 


Una delle incrollabili certezze che formavano il bagaglio culturale inglese dei ragazzi 
della mia generazione, era che il farmacista in Inghilterra è detto CHEMIST. 

AI massimo, qualche stravagante, eccessivamente nutrito di letture classiche, poteva 
preferire il grecismo APOTHEKE. 


Per questo, fu per me un colpo quando, sfogliando il DAILY EXPRESS del 16 Aprile 
1985, vidi l’intera pagina 12 del detto giornale occupata da un annuncio pubblicita- 
rio così intestato: 

«NEXT TIME YOU CATCH COLD, DROP IN ON YOUR PHARMACIST». La 
frase sembra facile da tradurre, ma in realtà quel DROP IN è un doppio senso, per- 
ché DROP è anche la GOCCIA AL NASO che infastidisce colui che ha preso il raf- 
freddore (COLD). 

Dobbiamo comunque registrare con soddisfazione che PHARMACIST è stato dis- 
seppellito dalle profondità lessicali inglesi e richiamato in servizio attivo. 
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PHRASE 


Per non incorrere in improprietà, è bene tenere a mente che il vocabolo PHRASE 
inglese non corrisponde alla FRASE italiana. 


PHRASE inglese è piuttosto una LOCUZIONE, un MODO DI DIRE, come nell’e- 
spressione A TURN OF PHRASE, UN MODO DI ESPRIMERSI. 


La FRASE italiana, invece, intesa in senso grammaticale come la componente auto- 
noma di un più lungo discorso, è in inglese SENTENCE, che, in questo contesto, 
non andrà confusa con SENTENCE in senso giudiziario, che ha invece valore di CON- 
DANNA. Per cui, la frase: A LONG SENTENCE può significare due cose diversis- 
sime come una LUNGA FRASE oppure UNA DURA CONDANNA. 


Come si vede, le trappole in questo gruppo di parole sono più d’una. 


PHYSIC 


È la prima in ordine alfabetico di un gruppo di parole, correlate nel significato o 
comunque di grafia somigliante, con le quali è facile combinare una tremenda con- 
fusione: 


— PHYSIC = MEDICINA CHE SI PRENDE PER BOCCA, in genere av- 

volta in un’ostia, oggi non più tanto comune come in passato, 

ma ancora in uso per purgare i cavalli 

FISICO, aggettivo come in PHYSICAL STRAIN, SFORZO 

FISICO ; 

— PHYSICIAN = MEDICO (chiamato anche, a seconda dei casi, MEDICAL 

DOCTOR, o semplicemente DOCTOR, o anche, all’america- 

na, DOC) 

FISICO, nel senso di scienziato cultore di fisica, come Einstein, 

per intenderci 

— PHYSICS = LA FISICA COME SCIENZA, uno di vari nomi inglesi di 
aspetto plurale ma di significato singolare che qualificano di- 
verse branche del sapere, vedasi più avanti alla voce POLITICS 


— PHYSICAL 


Il 


— PHYSICIST 


Il 


PIAZZA 


Fra i termini artistici e urbanistici che l’inglese riceve dall’italiano e mantiene in par- 
te inalterati, c’è questo PIAZZA, che si può intendere come LA PIAZZA DI UNA 
CITTA ITALIANA (od anche europea continentale), ma che, nell’urbanistica ingle- 
se, ha valore anche di GALLERIA COPERTA, quella che viene chiamata anche AR- 
CADE e che in generale ospita negozi di merci varie. 


Nel nord dell’Inghilterra, è più frequente imbattersi in una PIAZZA che in realtà 
è quello che noi chiameremmo un PORTICO oppure una VERANDA:COPERTA. 


PICCOLO 


Non vuol dire PICCOLO nel senso aggettivale italiano, per cui si dirà invece, a se- 
conda dei casi, TINY, LITTLE oppure SMALL. 
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Una volta si usava chiamare PICCOLO il ragazzo dell’albergo addetto ai messaggi. 


Tuttavia, il significato corrente inglese di PICCOLO è PICCOLO FLAUTO, cioè 
lo strumento musicale chiamato anche OTTAVINO, per cui PICCOLOIST sarà il 
SUONATORE DI OTTAVINO. 


PIG 


È normalmente usato dagli Inglesi per dire MAIALE, anche quando un altro voca- 
bolo sarebbe più appropriato. Infatti, il maiale come SUINO è detto SWINE, men- 
tre PIG è a stretto rigore il maialetto, ma quando ha passato i cinquanta chili diven- 
ta HOG, mentre, in chiave umoristica, è chiamato PORKER. 


Qui però interessa sottolineare la quantità di parole composte che usano PIG come 
elemento fondamentale, fra cui (TO) PIG-STICK = CACCIARE IL CINGHIALE 
- PIGTAILS = LE TRECCE DELLE BAMBINETTE - PIGGY BANK = IL SAL- 
VADANAIO (spesso fabbricato in forma di maialino di terracotta) - PIG IRON = 
GHISA - DON'T BE A PIG = espressione usata fra amici quando uno del gruppo 
rischia di guastare la festa, e che vale quindi: NON FARE LO SCEMO, o addirittu- 
ra: NON ESSERE CAROGNA - PIGGY BACK = PORTARE A SPALLA oppure 
VIAGGIARE DI FORTUNA (come per esempio issandosi su un vagone merci) - PIG- 
HEADED = OSTINATO, COCCIUTO. 


Ricordiamo che i siluri cavalcati da specialisti durante l’ultima guerra erano detti 
MAIALI, 


PITHY 


Bisogna stare attenti a non confondere questo PITHY con PITY, e neppure con 
PIETY. 


PITY è PIETÀ nel senso di SENTIRE PIETÀ = (TO) FEEL PITY, ma anche nel 
senso deprecativo della parola PECCATO, come in: WHAT A PITY, CHE PEC- 
CATO. 


PIETY è invece la PIETÀ in senso FILIALE o RELIGIOSO, e quindi anche la DE- 
VOZIONE, il sentimento del DOVERE, la FEDELTA A UN OBBLIGO. 


Entrambe le voci di cui sopra sono di ètimo latino, e nulla hanno a che vedere con 
PITHY, che è l’aggettivo di PITH, che, a sua volta, ha tra i suoi vari significati quel- 
lo di SOSTANZA, NOCCIOLO, IMPORTANZA, PESO, come ad esempio nella 
frase: A MATTER OF GREAT PITH AND MOMENT, UNA FACCENDA DI 
ESTREMA IMPORTANZA. 

Per cui, ad esempio, A PITHY REMARK vorrà significare UNA OSSERVAZIO- 
NE AZZECCATA (oppure PERTINENTE, oppure CENTRATA). 

PITON 


Non si tratta del serpente detto PITONE, ma di uno speciale CHIODO o RAMPO- 
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NE che gli alpinisti conficcano nella roccia per farvi passare una corda o per crearsi 
un punto d’appoggio. 


Il serpente detto PITONE è, in inglese, PYTHON. 


PITTANCE 


Attenzione a non farsi sorprendere dalla grafia di questa parola, che, anche se ha 
la stessa etimologia dell’italiana PIETANZA, non ne ha tuttavia il significato. 
PITTANCE equivale a INDENNITA, RAZIONE, PORZIONE, ma il più delle vol- 
te è usato nel senso di UN NONNULLA, UNA MISERIA, come, ad esempio, HE 
WORKED FOR A PITTANCE, LAVORAVA PER UN COMPENSO IRRISORIO. 


PIXILATED 


Più sopra, alla voce GENTLEMAN, ci è capitato di dare una tirata di orecchi ai 
nostri traduttori cinematografici, e qui, invece, vogliamo ricordare una occasione 
in cui si condussero con vera genialità. 


Chi non é più giovanissimo ricorderà il film di Frank Capra: MR. DEEDS GOES 
TO TOWN, che giunse in Italia negli anni Trenta col titolo: E ARRIVATA LA FE- 
LICITÀ, dove, nella scena finale, un imbarazzatissimo Gary Cooper doveva difen- 
dersi in Tribunale dalle accuse di due maligne vecchiette, che alla fine si smontavano 
da sole quando, ad una precisa domanda del Presidente, rispondevano: ALL ARE 
PIXILATED, EXCEPT OURSELVES, che i nostri esperti tradussero: TUTTI SO- 
NO PICCHIATELLI, ECCETTO NOI. 


Questo termine PICCHIATELLO conquistò immediatamente una grandissima po- 
polarità, e viene tuttora usato per indicare colui al quale manca, come suol dirsi, 
qualche rotella. 


Poiché qui si tratta del verbo PICCHIARE, ci sia concesso ricordare che il dialetto 
milanese ha una spassosissima espressione per indicare il caso suddetto: L’E BUR- 
LAA GIÒ DAL CADREGON, ossia: È CADUTO DAL SEGGIOLONE (quando 
era piccolo). 


PLATE 


Il significato generale di questa parola è PIATTO, non soltanto quello che si dà in 
premio (GOLD PLATE, SILVER PLATE, ecc.) ma anche quello dove si mangia. 
Ma è proprio in questa accezione che bisogna stare attenti a quando usare PLATE, 
e a quando invece usare l’equivalente DISH. . 

Una regoletta abbastanza pratica è di considerare PLATE il piatto visto nella sua 
essenza fisica e comunque vuoto, e di considerare invece DISH il PIATTO CONTE- 
NENTE CIBO. Avremo così: I FILLED MY PLATE, RIEMPII IL MIO PIATTO 
(che quindi era vuoto), oppure AN EMPTY PLATE, UN PIATTO VUOTO. Invece 
avremo: A TASTY DISH, UN PIATTO GUSTOSO (perché qui ci si riferisce a ciò 
che il piatto contiene), e anche DISHWASHING MACHINE, MACCHINA LA- 
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VAPIATTI, in quanto si considera che, se la macchina li deve lavare, è perché essi 
recano tracce di cibo. 


PLATEN 


Questa parola sembra a malapena inglese, e viene qui citata, un po’ perché sarebbe 
facile confondersi con PLATE, e un po’ perché, pur significando vari congegni mec- 
canici attinenti alle macchine utensili che difficilmente si presenteranno all’attenzio- 
ne di chi legge, tuttavia ha una accezione di una certa importanza per chi scrive pro- 
fessionalmente, in quanto indica IL RULLO DELLA MACCHINA DA SCRIVERE. 


PLAYPEN 


È uno dei tanti esempi della stringatezza dell’inglese, che può esprimere concetti sem- 
plicemente fondendo due parole per semplice accostamento. In italiano, sono neces- 
sarie sei parole per descrivere lo stesso oggetto: RECINTO DOVE GIOCANO I BAM- 
BINI PICCOLI. 


PLEBE 


Completando la spiegazione data sotto la voce FRESH (vedi), diremo che PLEBE 
non significa la PLEBE in senso sociale o politico, anche se da essa deriva, ma indi- 
ca piuttosto la MATRICOLA, il NUOVO ARRIVATO, sopratutto in senso milita- 
re. Si potrebbe quindi tradurre anche MARMITTONE o BURBA. 

Abbiamo visto invece che la MATRICOLA in senso CIVILE (cioè per esempio uni- 
versitaria) è resa con FRESHMAN, e quindi possiamo aggiungere che lo studente 
di SECONDO ANNO (anche dell’equivalente del nostro liceo) è chiamato SOPHO- 
MORE (una specie del nostro FAGIOLO), mentre gli studenti di terzo e di quarto 
anno sono, rispettivamente, JUNIOR e SENIOR. 


PLUMB 


Non è il PIOMBO come metallo (detto LEAD con pronuncia breve del dittongo EA) 
anche se può significare FILO A PIOMBO, oppure PESO CHE PENDE DA UN 
FILO. 


Ha invece una curiosa identità come espressione avverbiale che significa ASSOLU- 
TAMENTE 0 COMPLETAMENTE, e che quindi è necessaria componente di deter- 
minate frasi, come per esempio: 


(I) PLUMB FORGOT, HO DIMENTICATO DEL TUTTO 

PLUMB THROUGH THE HEART - FULMINATO, oppure COLPITO SECCO 
AL CUORE (detto del colpo di un cacciatore) 

PLUMB WASHOUT - SOLENNE FREGATURA. 


Da PLUMB deriva PLUMBER, che è quell’utilissimo e ricercatissimo ausiliare della 
nostra vita quotidiana, che in Italia viene chiamato, a seconda delle regioni, MA- 
GNANO in Lombardia, TROMBAIO in Toscana, STAGNARO a Roma, e IDRAU- 
LICO un po’ dappertutto. 
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PLUS FOURS 


Non si tratta di più quattro, bensì di quell’indumento che noi chiamiamo PANTA- 
LONI ALLA ZUAVA. 


Nell’uso americano, però, questo stesso indumento è spesso chiamato KNICKER- 
BOCKERS o anche KNICKERS, e ciò non per voler usare una parola diversa, ma 
per derivazione dal personaggio di Knickerbocker, creato dalla fantasia di Washing- 
ton Irving, che è venuto a simboleggiare il cittadino, o residente, di New York, così 
come, per esempio, John Bull simboleggia l’Inghilterra e Marianne la Francia. 


POLE VAULT 


Non è la VOLTA DEL POLO, ma è quella gara compresa fra le specialità olimpi- 
che, detta in italiano SALTO CON L’ASTA. 


Questa gara, insieme a diverse altre, fa parte di quel gruppo di prove che vengono 
chiamate in italiano CONCORSI, in quanto ogni concorrente si esibisce singolar- 
mente e non gareggia direttamente con gli altri. 


Queste prove sono: HIGH JUMP (SALTO IN ALTO), BROAD JUMP (SALTO 
IN LUNGO), HOP, STEP AND JUMP (SALTO TRIPLO), SHOT PUT (GETTO 
DEL PESO), DISCUS THROW (LANCIO DEL DISCO), HAMMER THROW 
(LANCIO DEL MARTELLO), e JAVELIN THROW (LANCIO DEL GIAVEL- 
LOTTO). 


POLITICS 


È uno dei numerosi nomi inglesi denotanti discipline settoriali, caratterizzati dall’es- 
sere plurali di aspetto ma singolari di fatto, come: ECONOMICS = L'ECONOMIA, 
PHYSICS = LA FISICA, BALLISTICS = LA BALISTICA, GENETICS = LA 
GENETICA, MATHEMATICS = LA MATEMATICA, e via dicendo. 


POLITICS è quindi LA POLITICA, ma lo è nel senso generale, astratto o concet- 
tuale come per esempio POWER POLITICS = POLITICA DI POTENZA O DI 
PRESTIGIO, oppure: IN THE REALM OF POLITICS = NEL CAMPO DELLA 
POLITICA, oppure ancora: POLITICS IS A DIFFICULT ART = LA POLITICA 
È UN’ARTE DIFFICILE. 


Invece, nel senso di una particolare politica che si pratica in una determinata circo- 
stanza, bisognerà usare il vocabolo alternativo POLICY, e questo binomio POLI- 
TICS/POLICY si unisce ai binomi già esaminati: BASE/BASIS, CORD/CHORD, 
CHOIR/CHORUS, GRADE/DEGREE, e PLATE/DISH, nel creare notevole im- 
barazzo a chi deve volta per volta usare l’appropriato corno del dilemma. 


Così avremo: FOREIGN POLICY = POLITICA ESTERA, oppure: A POLICY 
OF PEACEFUL RELATIONS = UNA POLITICA DI RAPPORTI PACIFICI, op- 
pure ancora: TO BEAT ABOUT THE BUSH IS NOT HIS POLICY = NON E SUA 
POLITICA TERGIVERSARE. 
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POLE VAULT 


Si resta però perplessi quando si legge sulla stampa americana: REAGAN’S ECO- 
NOMIC POLICIES, in cui POLICIES suona piuttosto come PROVVEDIMENTI 
che non come POLITICHE (quante politiche?), una sorta di degradazione del voca- 
bolo. 


POLITY 


Anche chi abbia ben precisa la differenza tra il precitato vocabolo POLITICS e il 
suo affine POLICY, dovrà stare attento a non confondere né l’uno né l’altro con 
POLITY, che ha invece significato di SISTEMA POLITICO, TIPO DI GOVER- 
NO, per cui, ad esempio: THE ITALIAN POLITY vorrà dire IL MODELLO PO- 
LITICO ITALIANO, LA FORMA POLITICA DELLA COMUNITÀ ITALIANA. 


POLTROON 


Non ha esattamente il significato italiano di POLTRONE nel senso di PIGRO, OZIO- 
SO, INFINGARDO, ma piuttosto il significato di CODARDO, VILE, CHE SFUG- 
GE IL PERICOLO. È quindi sinonimo di COWARD (VIGLIACCO). 


PONY 


Tutti sanno che PONY (e la sua variante PONEY) è un PICCOLO CAVALLO che 
volentieri porta a spasso i bambini. 


Ma forse non tutti sanno che questa stessa parola, specialmente nell’uso americano, 
designa quell’utilissimo libriccino che nel gergo scolastico, almeno in quello milane- 
se, è detto il BIGINO (BIGIARE LA SCUOLA a Milano ha significato di MARI- 
NARE LA SCUOLA), cioè quell’elenco di voci verbali e affini che permette di svol- 
gere la traduzione dal latino o dal greco senza tema di sbagliare, e che gli studenti 
usano portare a scuola ben nascosto nella tasca dei pantaloni. 


PORCH 


Può essere PORTICO, come per esempio il portico di una CHIESA, ma, nell’uso 
americano, corrisponde piuttosto alla nostra VERANDA, mentre il nostro PORTI- 
CO viene scritto PORTICO all’italiana. 


POOP 


A stretto rigore, è la POPPA della nave (per la PRUA o PRORA si può scegliere 
tra BOW e PROW), ma in pratica è usato per indicare il PONTE POPPIERO, men- 
tre la POPPA come parte posteriore della nave è più frequentemente detta STERN. 


In senso verbale, (TO) POOP ha però il significato di STANCARE, SFIBRARE, 


ESAURIRE, ma non è provato che sia una componente della parola NINCOMPOOP, 
che vuol dire uno SCIOCCHERELLO. 
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(THE) PORTE 


Non sono tante porte, anzi, è una porta sola, e per giunta con la P maiuscola. Così 
si rende in inglese quello che nella diplomazia internazionale veniva una volta chia- 
mata la SUBLIME PORTA, e cioè l’IMPERO OTTOMANO, detto anche, negli ul- 
timi tempi, THE GREAT SICK MAN, IL GRANDE AMMALATO. 


PORTENT 


Non è l’italiano PORTENTO nel senso di PRODIGIO o MIRACOLO, ma piutto- 
sto vuol dire PRESAGIO o SEGNO PREMONITORE. Un suo sinonimo è OMEN, 
che in inglese viene usato esattamente nella sua grafia latina. 


PORTFOLIO 


Questo vocabolo, nato dall’unione di due parole di indubbia origine latina, non ha 
in inglese il significato corrente che gli diamo noi, di PORTAFOGLIO o PORTA- 
CARTE TASCABILE, O BORSELLINO PER I DENARI. Se questo è il significato 
che vogliamo rendere, allora potremo adoperare WALLET, oppure PASSBOOK, 
oppure ancora BILLFOLD. 


Invece il PORTFOLIO inglese può voler dire CARTELLA oppure PORTAFOGLIO 
MINISTERIALE (MINISTER WITHOUT PORTFOLIO = MINISTRO SENZA 
PORTAFOGLIO), ma il più delle volte indica un PORTAFOGLIO DI TITOLI 
AZIONARI, o comunque composto di VALORI REALI. In tal senso, è usato nel 
gergo finanziario e borsistico. 


POSER 


Attenzione qui. Non si tratta di uno che POSA PER UN RITRATTO (per il quale 
useremo la parola SITTER). Si tratta invece di un PROBLEMA DI DIFFICILE SO- 
LUZIONE, o anche di UNA DOMANDA PARTICOLARMENTE DIFFICILE O 
IMBARAZZANTE. 


POSH 


In dizionari inglesi anche di alto livello, càpita di trovare la parola POSH descritta 
come equivalente di ELEGANTE, ALLA MODA, ma con l’avviso che l’origine di 
questa parola è sconosciuta. 


Invece, l’origine non è sconosciuta, o quanto meno, esiste una spiegazione quanto 
mai plausibile di come essa si è formata. 


Quando gli Inglesi avevano l’onere di governare l’India, e non esistevano ancora gli 
aerei, il movimento passeggeri via mare tra i due Paesi era necessariamente molto 
intenso. Chi partiva dall’Inghilterra per l’India via Canale di Suez cercava di assicu- 
rarsi le cabine di BABORDO della nave, perché il sole, sorgendo da est, non dava 
fastidio nelle ore pomeridiane durante la parte tropicale della navigazione. 
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AI contrario, chi dall'India ripartiva per l’Inghilterra, cercava di assicurarsi le cabi- 
ne di TRIBORDO della nave, per poter essere esposto a oriente e non avere quindi 
il disturbo del sole durante i lunghi pomeriggi tropicali. 


Tenendo presente che BABORDO in inglese è PORT, e che TRIBORDO è STAR- 
BOARD, ne consegue l’acronimo POSH, che si traduce: PORT OUT, STARBOARD 
HOME, cioè, A BABORDO DALL’INGHILTERRA ALL’INDIA, e A TRIBOR- 
DO DALL’INDIA VERSO CASA. 


POSITIVE 


Ha tuttii significati dell’italiano POSITIVO, ma ne ha anche uno che può non risul- 
tare chiaro a prima vista, che è TASSATIVO, SICURO, CERTO, come, ad esem- 
pio, nella frase: I AM POSITIVE ABOUT IT, NE SONO CERTO. 


POSSE 


Quando lo SCERIFFO raduna una diecina di uomini armati per andare, quasi sem- 
pre a cavallo, a catturare un pericoloso fuorilegge, quel gruppo di uomini è detto 
POSSE, o, per esteso, THE SHERIFF’S POSSE. 


POTATION 


Questo vocabolo non ha a che fare, né con la POTATURA (che è PRUNING, e 
a questo riguardo vedasi la voce PRUNE), né con la PATATA (che è POTATO, 
plurale POTATOES), bensì è un latinismo che ha significato di BEVUTA, e rientra 
nella stessa radice, o concetto, della nostra ACQUA POTABILE. 


PRACTICAL JOKE 


Non è un GIOCO PRATICO, bensì quello che noi chiamiamo un BRUTTO SCHER- 
ZO, o anche uno SCHERZO DI PESSIMO GUSTO. Per aversi la applicabilità di 
questa espressione PRACTICAL JOKE, è necessario che lo scherzo sia di natura 
materiale, non a parole. 


PRAM 


Può essere utile ricordare che PRAM (abbreviazione di PERAMBULATOR), che 
è la CARROZZINA IN CUI SI PORTANO A SPASSO I BAMBINI, non deve esse- 
re confuso con PROM (abbreviazione di PROMENADE) che è invece un BALLO 
ORGANIZZATO DA STUDENTI LICEALI O UNIVERSITARI, e che l’una e l’al- 
tra parola non debbono essere confuse con PRO-AM, che è una sigla di comodo 
per indicare un TORNEO DI GOLF cui tanto i PROFESSIONISTI (PROFESSIO- 
NALS abbreviato in PROS) quanto i DILETTANTI (AMATEURS) sono ammessi, 
quindi, diremmo noi, un TORNEO MISTO. 
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PRECIOUS 


Stare attenti, ché oltre al normale significato aggettivale di PREZIOSO, questo vo- 
cabolo ha anche un significato avverbiale rafforzativo, nel senso di PROPRIO, VE- 
RAMENTE, DAVVERO, per cui una frase come: THERE WERE PRECIOUS FEW 
STONES potrebbe trasformarsi in un trabocchetto non indifferente, in quanto non 
significa: CCERANO POCHE PIETRE PREZIOSE, ma invece significa: C’ERA- 
NO PROPRIO POCHE PIETRE (o POCHISSIME PIETRE). 


Infine, PRECIOUS può avere anche il significato di PERFETTO, ASSOLUTO, co- 
me nell’espressione: A PRECIOUS FOOL, UN PERFETTO IMBECILLE. 


PRECIS 


È un francesismo che significa il SOMMARIO DI UN TESTO, e, come sinonimo, 
l’inglese accetta anche il latino COMPENDIUM. 


Non vi è quindi relazione col nostro PRECISO nel senso di ESATTO, che sarà inve- 
ce PRECISE oppure anche EXACT. Bisogna però fare ulteriore attenzione che 
EXACT corrisponde al nostro ESATTO soltanto nel senso aggettivale, mentre il verbo 
(TO) EXACT ha valore di ESIGERE, PRETENDERE, e quindi analogo valore hanno 
i derivati participiali EXACTING e EXACTED. 


PRESENTLY 


Questo avverbio si presta assai facilmente ad errori di traduzione in italiano, perché 
non è necessariamente il nostro PRESENTEMENTE. Se per esempio io dico: I WILL 
COME PRESENTLY, intendo dire: VENGO SUBITO, FRA UN MINUTO SONO 
DA TE. l 


PRE-EMPTIVE 


Fa pensare a PREVENTIVO, e in un certo senso lo è, a patto che lo si consideri 
derivante non da PREVENTIVARE, bensì da PREVENIRE. 


Si dice PRE-EMPTIVE ATTACK, o anche PRE-EMPTIVE STRIKE, LV’ ATTAC- 
CO DI ANTICIPO sferrato contro le basi nemiche prima che esse possano attaccare 
a loro volta, ma PRE-EMPTIVE è largamente usato nel giuoco del bridge, dove un 
PRE-EMPTIVE BID indica una CHIAMATA DI INTERDIZIONE, fatta cioè con 
l’unico scopo di costringere l'avversario, se vorrà anch’egli licitare, a farlo a un li- 
vello più alto, e quindi rendergli più difficile la contrattazione. 

(TO) PRE-EMPT ha quindi il prevalente significato di AGIRE CON PRECEDEN- 
ZA SU ALTRI. 


PRETTY 
Questa parola ha un significato aggettivale di GRAZIOSO. 


Ha anche un significato avverbiale di ABBASTANZA. 
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In quest’ultimo significato, la grafia americana si differenzia da quella inglese e di- 
venta PURY, che in tutta obiettività non è un miglioramento. 


Per cui, all’inglese PRETTY MUCH corrisponde l’americano PURY MUCH. 


PRIVATE 


Sta scritto invariabilmente sulla porta del capo ufficio in tutti i films americani, ma 
in tal caso è un aggettivo che vuol dire, come in italiano, PRIVATO, in antitesi a 
PUBBLICO. 


La cosa cambia quando PRIVATE è invece un SOSTANTIVO che, nel gergo milita- 
re americano vuol dire SOLDATO SEMPLICE (chiamato anche, come categoria, 
G.I., abbreviazione di GOVERNMENT ISSUE, cioè VESTITO A SPESE DELLO 
STATO). 


Nel caso del nuovo arrivato, o di colui che fa capire che non riuscirà mai a essere 

promosso, si dice: BUCK PRIVATE, che potrebbe essere il nostro MARMITTO- 

NE, oppure, come dicono i soldati anziani, BURBA. 

Se invece il soldatino si fa onore e viene promosso SOLDATO SCELTO (detto an- 

che APPUNTATO), allora diventa un PFC, cioè PRIVATE FIRST-CLASS. 
PRIVATEER 


Non è il nostro PRIVATISTA, bensì, nei secoli passasti, ii CORSARO AUTORIZ- 
ZATO, con tanto di patente reale, ad assaltare e saccheggiare le navi altrui. 


Un’espressione più moderna è: AUTORIZZATO ALLA GUERRA DI CORSA, co- 

me fu il caso di alcune navi tedesche durante la Prima Guerra Mondiale. 
PROOF 

Significa PROVA, ma significa anche GRADAZIONE ALCOOLICA. 

È parola che acquista vivezza nei composti, come RAINPROOF oppure WATER- 

PROOF, che significano entrambi IMPERMEABILE, oppure BOMB PROOF, che 

significa A PROVA DI BOMBA, oppure ancora FOOLPROOF, che si può rendere 

con INFALLIBILE. 

Un significato di PROOF di diretto interesse dei giornalisti è come parte dell’espres- 

sione GALLEY PROOF, in italiano BOZZA DI STAMPA, che deriva da GALLEY, 

parola che, fra i tanti altri significati, ha quello di STANZA DEI COMPOSITORI 

nella sede di un giornale. 


PROPRIETY 


Questa parola non va confusa con la PROPRIETÀ IN SENSO PATRIMONIALE, 
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che in inglese è resa generalmente con PROPERTY, mentre PROPRIETARIO è OW- 
NER e la CONDIZIONE DI PROPRIETARIO, OWNERSHIP. 


PROPRIETY ha invece valore di DECORO, DECENZA, e si collega all’aggettivo 
PROPER, CHE HA VALORE DI APPROPRIATO, ADATTO, CORRETTO. Vo- 
lendo rafforzare questi concetti nel senso di COMPITO, CERIMONIOSO, ECCES- 
SIVAMENTE PUDICO, si potrà usare PRIM, e, volendo ancora rafforzare, il qua- 
si identico PRIG, termini questi di schietto sapore vittoriano. 


PROSPECT 


Tutto va bene finché intendiamo questa parola nel significato di PROSPETTO inte- 
so come VISTA, ma anche, talvolta, nel senso di PROSPETTIVA o SPERANZA, 
e perfino, nel linguaggio commerciale ed economico, nel senso di CLIENTE PO- 
TENZIALE. 


La trappola scatta quando si parla del PROSPETTO che presenta una operazione 
di carattere finanziario, e che consiste in un opuscolo dove vengono esposte detta- 
gliatamente le caratteristiche dell’operazione stessa. In questo caso, il vocabolo in- 
glese è: PROSPECTUS. 


PRUNE 


Attenzione a non tradurre PRUNO. Questa parola ha doppio uso: come sostantivo, 
ha valore di PRUGNA SECCA, in contrapposizione alla PRUGNA SULL’ALBE- 
RO, 0 comunque FRESCA, che è invece PLUM, tenendo ulteriormente presente che 
PITTED PRUNE è la PRUGNA SNOCCIOLATA. 


Come verbo, invece, (TO) PRUNE vuol dire POTARE, SFRONDARE, e PRUNING 
SHEARS è il FORBICIONE usato dai giardinieri. 


Il PRUNO come VEGETALE è detto invece THORN oppure BRAMBLE. 


PRURIENT 


Non è PRURIGINOSO né il PRURITO. Questo aggettivo ha invece valore di LA- 
SCIVO, SENSUALE, LIBIDINOSO. 


Per esprimere PRURIGINOSO,, si potrà dire ITCHING, o, meglio ancora, ITCHY. 
E nota l’espressione: THE SEVEN-YEAR ITCH, il PRURITO DEL SETTIMO AN- 
NO, con riferimento a una supposta fase critica che si manifesterebbe nei rapporti 
fra coniugi pervenuti al settimo anno di matrimonio. 


PSALTER 


Con DAWN (vedi), abbiamo inteso presentare quella che in un referendum fu vota- 
ta la parola più bella della lingua inglese, almeno nel senso della musicalità. 
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Per equità, presentiamo ora tre parole che, oltre a potersi confondere facilmente hanno 
anche la caratteristica di essere fra le più brutte che la lingua inglese possieda, e pre- 
cisamente: 


PSALTER = SALTERIO nel senso di LIBRO DEI SALMI 

PSALTERIUM = la parte dello stomaco dei ruminanti detta OMASO, così chia- 
mata in inglese perché formata di pieghe come le pagine di un 
libro (in quanto SALTERIO proviene dal latino PSALTERIUM) 

PSALTERY = SALTERIO nel senso di ANTICO STRUMENTO MUSICALE 


Oltre alla bruttezza, impressiona l’estrema disparità di significato in tre parole che 
hanno una etimologia comune. 


Da notare anche che in queste parole la iniziale P è muta (THE P IS SILENT), e 
ciò ricorda una delle più elevate vette umoristiche della letteratura inglese, il perso- 
naggio di R. (per RONALD) PSMITH, creato da P.G. Wodehouse. Fra questi un 
brillante giovanotto londinese che cercava di vivere bene senza fare grandi sforzi, 
e che, quando si presentava a qualcuno, diceva: SMITH, THE P IS SILENT (LA 
P E MUTA). 


PUBLICAN 


Nel linguaggio inglese di tutti i giorni, non è né il PUBBLICANO del Vangelo, né 
il PUBBLICO, bensì, molto più modestamente, l’OSTE, o il TAVERNIERE, o, con 
termine più moderno, il GESTORE di quel locale dove l’Inglese medio si reca a bere 
una PINTA (PINT) di birra CHIARA (ALE) o SCURA (STOUT) dopo il lavoro, 
locale chiamato PUB come abbreviazione di PUBLIC HOUSE. 


Non che questo nome PUBLICAN sia un gran che come estetica, e si salva soltanto 
perché il suo equivalente americano è l’ingombrante SALOON-KEEPER. 


PUBLICIST 


Il PUBLICIST inglese non corrisponde mai al PUBBLICISTA italiano, se per PUB- 
BLICISTA intendiamo il GIORNALISTA ISCRITTO ALL’ALBO NELLA CATE- 
GORIA DEI PUBBLICISTI, oppure il GIORNALISTA CHE COLLABORA SAL- 
TUARIAMENTE A GIORNALI E RIVISTE. 


In tal caso, esso potrà essere reso con CONTRIBUTOR, oppure CONTRIBUTING 
WRITER, o CONTRIBUTING JOURNALIST. 


Invece, il PUBLICIST inglese, sorvolando qui su alcuni significati del tutto speciali- 
stici, è praticamente usato nel senso di PRESS AGENT, cioé ADDETTO STAM- 
PA, o CAPO UFFICIO STAMPA, che è quel personaggio al quale, nel seno di una 


organizzazione, è demandato il còmpito di tenere i rapporti con la stampa in genera- 
le, oggi intesi anche nel senso di RELAZIONI PUBBLICHE. 


PUNCH 


PUNCH è parola di vari significati PUGNO, PULCINELLA, PUNZONE) come 
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quasi tutte le parole inglesi, e fra l’altro vale come BEVANDA ALCOOLICA MOL- 
TO CALDA, detta in Italia PONCE e in Toscana PONCINO, a base, generalmente, 
di rum o di liquore mandarinetto. 


Tra di noi, è sempre rimasto il dubbio se sia veramente inglese ortodosso chiamare 
questa bevanda con questo nome, e una ragione c’è, anche se riguarda più gli Inglesi 
stessi che noi. Essi hanno trovato pratico utilizzare questa parola PUNCH per defi- 
nire la bevanda indiana detta PAC, a sua volta così chiamata perché PAC è il nume- 
ro cinque, e cinque sono infatti gli ingredienti di questa bevanda nella versione in- 
diana: thè, limone, cannella, zucchero e alcool. Vi è poi la variante giamaicana che 
ha solo tre ingredienti: zucchero, limone acido (LIME) e rum, e con questa ci avvici- 
niamo alla tradizionale bevanda dei marinai inglesi, il GROG, che è una mistura di 
rum e acqua. 


PUNCH è quindi parola utilizzabile in un contesto inglese, in quanto, per così dire, 
fabbricata da quegli Inglesi che a suo tempo erano insediati in India, anche se non 
è matematicamente certo che qualsiasi Inglese ne afferri immediatamente il signifi- 
cato, mentre qualsiasi Inglese sa che cosa è GROG. 


PUNT 


Per dire ONE POUND (UNA STERLINA), gli Irlandesi non dicono PAUND bensì 
PUNT, e questo effetto fonico si è trasformato in un sostantivo di pieno diritto che 
indica appunto la STERLINA IRLANDESE (IRISH POUND) che di regola presen- 
ta una minima differenza di valore rispetto a quella inglese. Quindi, PUNT è uguale 
a IRISH POUND. 


Il seguente episodio è rigorosamente autentico. 

Un nostro connazionale, personaggio del mondo sportivo sempre alla ricerca di buoni 
cavalli da concorso ippico, si aggirava, un giorno, nei pressi di Dublino, nel periodo 
appunto delle aste, quando, su una strada di campagna, vide venire verso di lui un 
tale che si tirava appresso un cavallo per mezzo di una comune corda. 

Il Nostro, abituato a valutare cavalli anche alla prima occhiata, vide che il cavallo 
non era da disprezzare, e, fermato l’uomo con un gesto, gli disse: HOW MUCH 
YOU WANT FOR THAT HORSE? QUANTO VUOI PER IL CAVALLO? 
Rispose l’uomo: SIXTY PUNTS (SESSANTA STERLINE). 


Ribatté il Nostro: I WILL GIVE YOU FORTY PUNTS (TE NE DARÒ QUA- 
RANTA). 


Rispose l’uomo, con tono offeso: FORTY PUNTS FOR A HOSSE (HORSE) LIKE 
THAT? DON’T YOU KNOW I AM A TIPPERARY MAN? = QUARANTA STER- 
LINE PER UN CAVALLO COME QUESTO? MA LEI SA CHE IO VENGO DAL 
TIPPERARY (contea dell’Irlanda meridionale)? 

Fece allora il Nostro: FORTYFIVE (QUARANTACINQUE). 


Rispose l’uomo del Tipperary: IM-POS-SI-BLE (IM-POS-SI-BI-LE). 
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Insisté il Nostro: FORTYSIX (QUARANTASEI]). 


Sbottò l’uomo del Tipperary: HAVE IT!! (SE LO PRENDA!!) 


PURPLE 


Suggerisce l’italiano PORPORA, ma non coincide esattamente con esso. 
Con PURPLE, si intende piuttosto un colore ROSSO CUPO o VIOLACEO, men- 
tre il nostro PORPORA o PORPORINO può essere reso con ROSY. 


Q 


QUARTER DAY 


È così chiamato, in Inghilterra, quel giorno del calendario in cui si fa iniziare, 0 sca- 
dere, un trimestre solare, per ciò che riguarda pagamento di affitti, traslochi, e cose 
affini. Sono quindi QUARTER DAYS i giorni 29 dei mesi di Marzo, Giugno, Set- 
tembre e Dicembre. Una simile usanza vige in Italia, particolarmente nelle regioni 
settentrionali, dove ancora oggi si paga l’affitto a fine trimestre, mentre nel resto 
della Penisola vige piuttosto l’uso di pagare mensilmente entro il mese o entro i pri- 
mi giorni del mese successivo. 

Va aggiunto che tra i vari significati di QUARTER vi è quello di TRIMESTRE, cioè 
la QUARTA PARTE DELL’ANNO. Questo significato è importante nel linguaggio 
finanziario, in quanto, specialmente negli Stati Uniti, è uso generale pubblicare dati 
di bilancio delle aziende riferiti a singoli trimestri. Per cui si dice, ad esempio: FIRST 
QUARTER UP 8%, che si interpreterà nel senso che quell’azienda, nel primo trime- 
stre di quell’anno, ha FATTURATO L’OTTO PER CENTO IN PIU rispetto al pri- 
mo trimestre dell’anno precedente, e così via. 


E si deve ancora ricordare che QUARTERS sono, fra l’altro, iQUATTRO PUNTI 
CARDINALI PRINCIPALI, quindi N (NORTH), E (EAST), S (SOUTH) e W 
(WEST). 
Q.E.D. 

Nell’imbattersi in questa sigla in un testo inglese, si dovrà intendere che è l’abbrevia- 
zione di QUOD ERAT DEMONSTRANDUM, COME VOLEVASI DIMOSTRA- 
RE, una delle tante espressioni latine che ancora sono nell’uso burocratico e legale 
inglese. 


QUEUE 


Questo francesismo per dire CODA ha un suono leggermente più umoristico in 
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inglese che non in francese (pressappoco CHIU?”), ed è arcinota la scenetta londinese 
della distinta signora che si avvicina a un Tizio fermo davanti a un paletto di fermata 
di autobus, e domanda: «EXCUSE ME, SIR, ARE YOU A QUEUE?». 


Questa gustosissima scenetta non sarebbe realizzabile negli Stati Uniti per mancanza 
di apporto... fonetico. Infatti, in America, FARE LA FILA, è più spesso detto 
STAND IN LINE. 


QUIZZ 


Noterete che questa parola, contrariamente a quanto siete abituati a leggere, ha DUE 
zeta. 

In effetti, QUIZ e QUIZZ sono due parole diverse, anche se i loro significati non 
sono lontanissimi. 


Il QUIZ con UNA sola zeta, è quello che tutti conosciamo soprattutto grazie alla 
televizione, cioè un ESAME A BASE DI DOMANDE DIRETTE, mentre il QUIZZ 
con DUE zeta è quello che noi chiamiamo il TEMA IN CLASSE. 


R 


RACKET 


Questa parola ha assunto una connotazione sinistra, per le ragioni che purtroppo 
tutti sappiamo. 


Ma, in una delle sue varie accezioni, essa non è altro che la RACCHETTA, ad esem- 
pio quella da tennis, che è però rendibile anche con il termine molto similare, anche 
se un pò vecchiotto, RACQUET. Bisogna però fare attenzione che RACQUET è usato 
privativamente quando si vuole indicare quel tipo di giuoco con racchette che si svol- 
ge in un ambiente chiuso fra quattro pareti solide, a differenza del tennis il cui cam- 
po non ha mura. 

Infatti, RACQUET AND TENNIS CLUB è un circolo dove, almeno in teoria, è pos- 
sibile praticare entrambe le varietà. 


Ma bisogna guardarsi ancora dal confondere questi due termini con quello, anch’es- 
so somigliante, di RATCHET, che invece ha nulla a che vedere con le racchette, e 
viene in causa nell’espressione RATCHET WHEEL, RUOTA DENTATA, e più pre- 
cisamente quel tipo di ruota dentata munita di un dispositivo che fa scattare un den- 
te alla volta, e di un altro dispositivo che impedisce che la rotazione avvenga anche 
nel senso opposto. 
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(TO) RAIN CATS AND DOGS 


In questi nostri tempi in cui tutto si fa necessariamente di fretta, e in cui, fra l’altro, 
sono scomparsi o quasi i correttori di bozze dei giornali, e questi ultimi sono di con- 
seguenza infarciti di sviste di tutti i generi, non è forse fuori luogo ripresentare una 
delle più trite frasi che siano mai state propinate a chi studia l’inglese, che è questo 
RAIN CATS AND DOGS, paradigma di ciò che un traduttore non deve fare, e cioè 
tradurre quello che si vede davanti senza ricercarne l’effettivo significato, perché in 
tal caso tradurrà PIOVERE GATTI E CANI, che in italiano non ha ovviamente al- 
cun senso, mentre il senso lo ritroviamo se rendiamo questa frase per ciò che essa 
effettivamente vuol dire in inglese, e cioè: PIOVERE A CATINELLE, PIOVERE 
COME DIO LA MANDA, PIOVERE A DIROTTO, o, se proprio si vuol essere ele- 
ganti, APRIRSI LE CATERATTE DEL CIELO. 


RANK AND FILE 


Non è RANGO E FILA, bensì la TRUPPA, la GRAN MASSA, i SUBALTERNI. 


RARE 


In un normale contesto, è aggettivo che vuol dire RARO, ma non tutti i dizionari 
registrano un curioso impiego verbale di questa parola: (TO) RARE FOR SOME- 
THING, SMANIARE PER QUALCOSA, come nell’espressione RARING TO GO, 
SMANIOSO DI PARTIRE. Ma la cosa più strana è che i pochi e sofisticati dizionari 
che registrano RARING dichiarano che esso è participio presente di (TO) RARE, 
ma omettono di elencare (TO) RARE come verbo. 


Un altro curioso impiego di questa parola, ma questa volta in senso aggettivale, è 
per indicare il grado di cottura di una bistecca o di un filetto. Se lo vogliamo MAL 
PASSATO, oppure AL SANGUE, diremo al cameriere americano che lo vogliamo 
RARE, mentre al cameriere inglese potremo anche dire che lo vogliamo UNDER- 
DONE. Se invece lo vogliamo mediamente cotto, diremo MEDIUM, e se lo voglia- 
mo ben cotto o ben passato, diremo WELL DONE, e ciò su entrambi i lati dell’ A- 
tlantico. 


Questo stesso FILETTO DI BUE di cui stiamo trattando, è preferibilmente detto 
UNDERCUT in Inghilterra, e TENDERLOIN in America, tenendo però presente 
che qualsiasi distinzione tra uso inglese e uso americano non ha mai valore assoluto. 


RATIONALE 


Come nei precedenti casi di ARTIST(E) e di MORAL(E), una E in più o in meno 
cambia completamente le cose. 


Nel presente caso, abbiamo RATIONAL, che è un normalissimo aggettivo corrispon- 
dente al nostro altrettanto normale RAZIONALE, e abbiamo invece l’inglese RA- 
TIONALE, che è un sostantivo che significa MOTIVAZIONE, RAGIONE o BASE 
LOGICA per comportarsi in un determinato modo. 
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Ad esempio, THE RATIONALE OF HIS BEHAVIOUR IS NOT CLEAR, si rende- 
rà con: LA RAGIONE DEL SUO COMPORTARSI COSI NON E CHIARA. 


RAUCOUS 


Non sempre vuol dire RAUCO (0 ROCO, come si preferisce dire in alcune regioni 
italiane). Anzi, è più che probabile che troviate questo aggettivo in altro contesto, 
come, per esempio: RAUCOUS BEHAVIOUR, COMPORTAMENTO TURBO- 
LENTO (oppure DISORDINATO, o TEPPISTICO), detto di giovinastri avvinaz- 
zati che schiamazzano ad ora tarda. 


A proposito di comportamento teppistico, purtroppo spesso figurante nelle crona- 
che sportive italiane e non, sarà bene rammentare che in inglese il TEPPISTA SPOR- 
TIVO è detto HOOLIGAN, e il TEPPISMO, HOOLIGANISM. 


Solo in casi ancor più gravi, l’inglese ricorre alla parola indiana: THUG. 
più g p 


REAL ESTATE 


Attenzione: non è una VERA ESTATE!!! 2 

E invece l’IMMOBILE, o meglio ancora la PROPRIETA IMMOBILIARE, o anche 
l’attività ad essa relativa. REALTOR è colui (specie negli Stati Uniti) che funge da 
OPERATORE o AGENTE IMMOBILIARE. 


READING 


Diciassette Paesi aderiscono al Centro Europeo di Previsioni Meteorologiche a Me- 
dio Raggio EUROPEAN CENTER FOR MEDIUM RANGE WEATHER FORE- 
CASTS) situato a READING, capoluogo della contea di Berkshire, in Inghilterra. 


È interessante notare che READING significa appunto LETTURA, e, per estensio- 
ne, INTERPRETAZIONE, ma lo significa soltanto se è scritto con la R minuscola 
e se viene pronunciato RIDING. 


Invece, la città di READING nel Berkshire, dove sorge l’anzidetto Centro Meteoro- 
logico, è scritta ovviamente con la R maiuscola, e si pronuncia REDING. 


Da qui prende nome uno dei più noti componimenti poetici di Oscar Wilde, THE 
BALLAD OF READING GAOL, dove GAOL (PRIGIONE) è parola-trappola, in 
quanto è grafia poetica per JAIL, ed è pronunciato come JAIL, cioè GEIL. 


(TO) REALIZE 


Questo è purtroppo uno dei verbi che più ha contribuito al cattivo italiano che si 
sente parlare, soprattutto da parte dei giovani. 
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Raramente in inglese questo verbo è usato nel senso dell’italiano REALIZZARE, 
cioè PORTARE A TERMINE UN PROGETTO, o simili. 


Invece, quasi sempre, esso ha valore di: RENDERSI CONTO DI..., I REALIZED 
THAT HE WAS AGAINST THIS PROJECT, MI ACCORSI CHE ERA CONTRA- 
RIO A QUESTO PROGETTO. 


Di conseguenza, l’uso che da noi se ne fa, dicendo, ad esempio: QUANDO MI FU 
VICINO, REALIZZAI CHE ERA CALVO, invece di dire, in italiano corretto: 
QUANDO MI FU VICINO, MI RESI CONTO CHE ERA CALVO, è deprecabile 
quant’altri mai. 


RED-LETTER DAY 


Nei calendari in genere, le domeniche e altre festività vengono indicate con NUME- 
RI O LETTERE IN ROSSO (RED-LETTER DAY), contrastanti con i numeri o let- 
tere in nero dei giorni comuni. 
Ciò però non autorizza a scrivere, come purtroppo accade, GIORNI A LETTERE 
ROSSE quando in realtà ci si vuole riferire a OCCASIONI, SOLENNITÀ, RICOR- 
RENZE, GIORNI SPECIALI. 


Se diciamo, ad esempio: IT WAS A RED-LETTER DAY FOR HIM, intenderemo 
dire: FU UN GRAN GIORNO PER LUI, né più e né meno. 

(TO) REGALE 
Non ha valore di REGALO (per cui PRESENT, oppure GIFT), e nemmeno quello 
di REGALARE (per cui TO DONATE), bensì quello di INTRATTENERE SON- 
TUOSAMENTE, FARE GRAN FESTA (a qualcuno), SPUPAZZARE UN OSPITE. 


Un suo sinonimo in questo specifico senso è (TO) TREAT, che però, in diverso con- 
testo, ha anche altri significati. 


REGALIA 
Anche se si tratta di un latinismo, non vuol dire affatto REGALÌA, che è quella 
parola che noi pronunciamo con l’accento sulla «I» e che ha valore di GRATIFICA 
o BENEFICIO. 


L’omonimo inglese, che si pronuncia press” a poco RIGHÉLIA, vuole invece indica- 
re gli ATTRIBUTI REGALI, oppure le INSEGNE DI UN ORDINE. 


RÉGIME i 


In italiano, la parola REGIME si applica, indifferentemente, al REGIME POLITI- 
CO e al REGIME ALIMENTARE. 


Non così in inglese, dove il REGIME POLITICO è espresso col francese RÉGIME, 
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accentato e pronunciato alla francese, mentre il REGIME ALIMENTARE è espres- 
so con la singola parola REGIMEN (non bisognosa di aggettivo), anche se, in prati- 
ca, la persona che sta facendo DIETA dirà: I AM ON A DIET. 


RELEVANT 


Non è precisamente il RILEVANTE italiano, cioè qualcosa che si presenta in NO- 
TEVOLE QUANTITÀ, oppure che ha NOTEVOLE IMPORTANZA, significati que- 
sti che saranno meglio resi dall’inglese CONSIDERABLE, o magari anche da IM- 
PORTANT. 


Il RELEVANT inglese ha invece valore di RELATIVO, PERTINENTE, per cui, ad 
esempio: IF YOU READ AT THE RELEVANT PAGE, YOU WILL FIND THE 
EXPLANATION YOU ARE SEEKING = SE LEGGI ALLA RELATIVA PAGI- 
NA, TROVERAI LA SPIEGAZIONE CHE CERCHI. 


REPRESENTATIVE 


Di questa parola, mi limito a commentare il significato che ha nel gergo parlamenta- 
re degli Stati Uniti d’ America. REPRESENTATIVE (attenzione: in questo conte- 
sto, sempre con la R maiuscola) è il DEPUTATO AL PARLAMENTO. 


Il luogo dove i deputati americani tengono le loro sedute si chiama HOUSE OF RE- 
PRESENTATIVES, il che non significa affatto che i nostri traduttori siano autoriz- 
zati a scrivere Camera dei Rappresentanti, 0, peggio ancora, Casa dei Rappresentanti. 


Il traduttore ha il dovere di rendere nella lingua di arrivo la espressione reale della 
lingua stessa, e perciò basterà tradurre CAMERA DEI DEPUTATI. 


Situazione del tutto diversa troviamo nel Parlamento inglese, dove le due Camere 
sono basate su un principio di casta, o ereditario (ora solo parzialmente), e dove un 
deputato è indicato con la mera sigla MP (abbreviazione di Member of Parliament). 
Di conseguenza, le espressioni HOUSE OF LORDS e HOUSE OF COMMONS hanno 
un loro proprio significato intrinseco che il traduttore ha il dovere di rendere. Si dirà 
quindi correttamente in italiano: CAMERA DEI PARI, e CAMERA DEI COMUNI. 


Queste espressioni hanno antica radice: Pari (PEER) vuol dire pari al Re, mentre 
un COMMONER è un cittadino non di sangue nobile. Esse fanno parte del costume 
nazionale, e vanno rese con molta attenzione nella lingua di arrivo. 


(TO) RETURN 


Come verbo, vuol dire, sì, RITORNARE, come, per esempio: RETURN HOME = 
RITORNARE A CASA, ma può avere anche il senso di RESTITUIRE, per cui, ad 
esempio: HE RETURNED THE BOOK, vale: EGLI RESTITUI IL LIBRO, e non 
già: EGLI RITORNO IL LIBRO, poichè in italiano, ritornare nel senso di restituire 
suona male ed è comunque uno snobismo del tutto fuori posto. 
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REUNION 


Questo sostantivo è ovviamente un francesismo, ma il corrispettivo verbo (TO) REU- 
NE è già un po’ più anglicizzato. 


Essi non indicano una RIUNIONE qualsiasi o il RIUNIRSI in generale (per cui si 
dovrà adoperare invece MEETING e TO MEET), bensì un ritrovarsi tra vecchi ca- 
merati, quali sono i compagni d’arme o di scuola, per il pranzo o cena annuale di 
confraternizzazione, in breve, quello che in italiano esprimiamo solitamente con RIM- 
PATRIATA. 


ROADSTER 
Un altro gruppo di parole con le quali è assai facile confondersi: 


ROADSTER 
ROASTER 


fra i vari significati, PICCOLA AUTO SPORTIVA 

fra i vari significati, MAIALINO DA ARROSTIRE, POR- 
CHETTA 

FAR BALDORIA 


(TO) ROISTER 


ROOSTER = IL GALLO DEL POLLAIO 
ROSTER = ELENCO DEL PERSONALE - nel gergo militare italiano, LO 
SQUADRARIO 
ROMANCE 


Altra parola difficile da maneggiare, come lo sono del resto tutte le parole aventi 
senso di derivazione da Roma o romano, e recepite nell’inglese. 


Come sostantivo, ROMANCE vale ROMANZO CAVALLERESCO, oppure RO- 
MANTICHERIA o FANTASIA, oppure ancora COINVOLGIMENTO AMOROSO. 


Come aggettivo, invece (e qui bisogna stare attentissimi), esso vale ROMANCIO, 
e cioé attinente alla lingua detta LADINO o RETO-ROMANCIO, parlata nel Can- 
tone dei Grigioni e in aree finitime. 


ROMANESQUE 


Stare attenti a non intendere ROMANESCO nel senso che noi diamo a questa paro- 
la, cioè DIALETTO o MODO DI FARE relativo agli abitanti di Roma. 


Questo ROMANESQUE è invece un termine di sapore storico/artistico, e cioè rela- 
tivo al periodo ROMANICO, quindi lo si può rendere con STILE ROMANICO. 


ROUGHAGE 
Questo sostantivo, che deriva da ROUGH (= RUVIDO, ROZZO, SCABRO, AR- 


DUO) ha il significato preminente di CRUSCA DI CEREALI (CRUSCA è propria- 
mente BRAN) nel senso di sostanza che aiuta i movimenti dell’intestino. 
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Ai nostri tempi, con il proliferare delle diete di ogni tipo, questo sostantivo ha preso 
nuovo vigore, ed è da intendersi descrittivo non della sola crusca, ma di tutto ciò 
che facilita la funzione suddetta, come ad esempio VERDURE CRUDE, BUCCE 
DEI FRUTTI, eccetera. Con altra parola, tutto ciò che va sotto il nome generico 
di FIBRE. 


; ROUND ROBIN 


Letteralmente è: pettirosso rotondo, ma ci guarderemo bene dal tradurre così. Vi 
capiterà di udire questa frase in bocca ai commentatori televisivi, in occasione di in- 
contri internazionali di tennis, o anche di altre specialità sportive, dove ha valore 
di GIRONE ALL’ITALIANA, cioè quando le gare (o anche soltanto il girone finale 
delle medesime) si disputano con ogni concorrente che incontra tutti gli altri (moda- 
lità che peraltro tende ad essere sempre più sostituita dalla eliminazione diretta quando 
si tratti di tornei che devono durare soltanto pochi giorni). 


Storicamente, ROUND ROBIN era una forma particolare di PETIZIONE, in cui 
i richiedenti firmavano tutt’intorno a un punto centrale del foglio, in cui poteva esi- 


stere un disegno, in modo che non fosse possibile individuare chi aveva firmato per 
primo. 


(TO) ROUT 


Questo è un comune verbo transitivo, che significa SCONFIGGERE, METTERE 
IN FUGA, o, come si dice benissimo anche in italiano, METTERE IN ROTTA. 


Esso non va confuso con il francesismo ROUTE, adottato dall’inglese per indicare 
PITINERARIO, e che, negli Stati Uniti, viene premesso al numero d’ordine delle 
strade nazionali, ad esempio: ROUTE 56, STRADA STATALE NUMERO 56. 


Per cui, ad esempio, EN ROUTE, è espressione che equivale a: STRADA FACEN- 
DO, DURANTE IL VIAGGIO. 


Le cose si complicano con le forme participiali, che in entrambi i casi suonano ROU- 
TED, per cui quest’ultimo può significare tanto MESSO IN FUGA quanto ISTRA- 
DATO. Quando il traffico è fatto deviare per lavori o altro, si dice che è RE- 
ROUTED. 


Entrambe queste parole e i loro derivati esigono, quindi, un minimo di attenzione. 


(TO) RUFF 


Uno dei significati di RUFF è la BRISCOLA AL GIOCO DEL WHIST, che, a sua 
volta, è uno degli antenati del moderno giuoco del BRIDGE. 


Di conseguenza, (TO) RUFF è, in senso bridgistico, TAGLIARE, cioè CATTURA- 
RE CON LA PROPRIA ATOUT (BRISCOLA) LA CARTA AVVERSARIA. 


Abbiamo quindi i derivati (TO) OVERRUFF (SURTAGLIARE), e UNDERRUFF 
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(SOTTOTAGLIARE), mentre l’operazione detta TAGLIARE AL MORTO sarà re- 
sa con (TO) RUFF ON THE TABLE, opppure anche (TO) RUFF IN DUMMY. A 
sua volta, TAGLIARE IN MANO sarà reso con (TO) RUFF IN HAND. Alcuni com- 
mentatori bridgistici, specie americani, amano scrivere (TO) RUFF IN THE CLO- 
SED HAND, dove la presenza dell’aggettivo CLOSED è una tautologia abbastanza 
inutile. 


RUMOUR 


Questa parola si presta ai più svariati incidenti di percorso, in quanto i traduttori 
affrettati la rendono con RUMORE, che invece non c’entra per niente. RUMORE, 
in inglese, può essere reso con NOISE, oppure DIN. 


Invece, RUMOUR equivale a: la VOCE CHE CORRE, il PETTEGOLEZZO, il SI 
DICE. 


Così abbiamo il modo di dire: THE RUMOUR IS GROWING IN SOME QUAR- 
TERS, che, tenendo conto che tra gli innumeri significati di QUARTER c’è anche 
quello di un determinato AMBIENTE, un determinato GIRO DI PERSONE o GI- 
RO SOCIALE, andrà tradotto: CORRE VOCE IN CERTI AMBIENTI (e non già 
IL RUMORE CRESCE IN ALCUNI QUARTIERI!!!). 


SABLE 
Non vuol dire SABBIA (per cui SAND), ma diverse altre cose, come, per esempio, 
il COLORE NERO (in araldica), oppure LUTTO, GRAMAGLIE, oppure l’animale 
chiamato MARTORA o ZIBELLINO, e la rispettiva pelliccia. 
SALAD DAYS 
Non sono i giorni dell’insalata. 
È un modo di esprimere (per la verità, linguisticamente non esaltante) quello che noi 
diciamo I TEMPI DELLA BEATA GIOVENTU, oppure i TEMPI QUANDO UNO 
FRA SPENSIERATO. 
SALE 
Anche sapendo che SALE vuole dire VENDITA, non tutti uscirebbero indenni dal 


dover tradurre una frase come questa: THERE WILL BE A SALE AT MACY’S 
TOMORROW, dove MACY'S è il nome dei noti grandi magazzini americani. 
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Ovviamente, una traduzione letterale di questa frase non ha senso, poiché, posto che 
MACY'S esiste per vendere qualcosa a qualcuno, sembra una perdita di tempo an- 
nunciare che domani vi si venderà qualcosa. 


Il senso invece esiste, perché, in questo contesto, SALE ha valore di VENDITA SPE- 
CIALE, VENDITA A PREZZI RIDOTTI (MARKDOWN SALE) o VENDITA DI 
LIQUIDAZIONE, generalmente riferita a un determinato settore merceologico, per 
cui, ad esempio, A WHITE SALE sarà una VENDITA SPECIALE DI BIANCHE- 
RIA DA TAVOLA E DA LETTO. 


(TO) SALVAGE 
Da escludere qualsiasi parentela con SELVAGGIO (che è SAVAGE). 


Questo verbo vale invece SALVARE, ma con qualche distinguo. 


SALVARE, in generale, è (TO) SAVE, ma quest’ultimo ha anche il significato di 
RISPARMIARE. 


Abbiamo poi (TO) RESCUE che ha il più specifico significato di SOCCORRERE 
CHI E IN DIFFICOLTA MATERIALI, come, per esempio, un naufrago. 


Abbiamo infine (TO) SALVAGE, che è più propriamente RICUPERARE, per cui, 
ad esempio, nei grandi magazzini o depositi dove continuamente entrano ed escono 
merci, esiste il SALVAGE DEPARTMENT, che ha la specifica funzione di RICU- 
PERARE tutti i pezzi sfusi o danneggiati, e riciclarli nei rispettivi imballaggi. 


SALVE 


Non ha niente a che vedere col latino SALVE scritto sugli zerbini collocati alle porte 
d’ingresso dei nostri locali, ma, oltre ai significati che ha in inglese, e sotto riportati, 
è confondibile con altre simili parole, pure qui indicate: 


SALVE = UNGUENTO, POMATA, BALSAMO 

SALVER = VASSOIO 

SALVIA = SALVIA (erba aromatica che però viene detta anche SAGE) 
SALVO = SALVA D’ARTIGLIERIA (attenzione: il plurale è SALVOES) 


SANE 


Questo è un aggettivo che facilmente trae in inganno, in quanto è pressoché inevita- 
bile tradurlo con SANO nel senso di chi STA BENE IN SALUTE. Invece non è af- 
fatto così, e chi volesse tradurre SANO in questo senso dovrebbe usare HEALTHY. 


SANE vuol dire invece LUCIDO, RAZIONALE, UNO CHE RAGIONA BENE. 


SARDINIA 


Così in inglese si chiama la Sardegna, ma non è tutto. Come abbiamo visto alla voce 
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GREAT BRITAIN, noi tendiamo a chiamare INGLESE anche quello che è più pro- 
priamente BRITANNICO. Anche nella storia italiana, tendiamo a chiamare PIE- 
MONTESE anche quello che è più propriamente SARDO. 


Mentre il Piemonte fu la regione che fornì alla dinastia sabauda i mezzi per porsi 
alla testa del movimento nazionale, quel regno come tale era REGNO DI SARDE- 
GNA o REGNO SARDO, per cui, ad esempio, l’ambasciatore che esso regno invia- 
va a Londra era colà chiamato THE SARDINIAN AMBASSADOR, e si poteva dire 
che nella guerra di Crimea, SARDINIA ALLIED ITSELF WITH BRITAIN AND 
FRANCE, LA SARDEGNA FU ALLEATA DELLA GRAN BRETAGNA E DEL- 
LA FRANCIA. 


Oltre la Sardegna, le regioni italiane che hanno in inglese una grafia diversa sono: 
PIEDMONT, LOMBARDY, VENETIA, AEMILIA, TUSCANY, LATIUM, APU- 
LIA, SICILY. Le altre si scrivono come in italiano. Si noti che VENETIA è la regio- 
ne, mentre VENICE è la città. E, a proposito di città, quelle che si scrivono modifi- 
cate, oltre a Venezia, sono: TURIN, MILAN, MANTUA, PADUA, GENOA, FLO- 
RENCE, LEGHORN (LIVORNO), ROME, NAPLES. 


(TO) SASS 


A Milano, il palazzo della Cassa di Risparmio è chiamato scherzosamente LA CA’ 
DI SASS. 


Questo SASS inglese non ha invece attinenza con i sassi, bensì significa RISPON- 
DERE PER LE RIME, e il suo aggettivo SASSY ha valore di IMPERTINENTE, 
LINGUACCIUTO. 


Vedasi anche alla voce FRESH. 


SATURNINE 
Non vuol dire SATURNINO nel senso di RELATIVO A SATURNO, bensì MA- 
LINCONICO o TACITURNO. 
SAUCER 


Non è la SALSIERA (che si rende con SAUCE-BOATY), bensì il PIATTINO che si 
mette sotto la tazza del caffè, oppure genericamente la SOTTOCOPPA. 
Naturalmente, la forma di questo oggetto ha fatto sì che la parola abbia acquisito 
nuova fama con i FLYING SAUCERS, o DISCHI VOLANTI. 


(TO) SCALD 


Parola di assai difficile maneggio. Più che SCALDARE, vale SCOTTARE, o anche 
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PORTARE A EBOLLIZIONE. Di conseguenza, SCALDING equivale all’altra 
espressione di ugualmente difficile maneggio per noi, PIPING HOT, che indica un 
LIQUIDO CHE SOBBOLLE, che FRICCICA, e, per dirla in italiano dialettale me- 
ridionale, che PIPPIA. Così pure, SCALDING WATER è l’ACQUA CALDA che 
esce dall’apposito rubinetto del lavabo o della vasca da bagno, e ciò indipendente- 
mente dalla sua effettiva temperatura. 


Il fatto è che non è facile per noi rendere in inglese il nostro impersonale SCOTTA, 
perché bisogna in ogni caso aggiungere il pronome neutro IT, e, in alcuni casi, fare 
giri di parole. Per cui, di un liquido si potrà dire: IT SCALDS, oppure: IT IS SCAL- 
DING, ma per dire che IL SOLE SCOTTA, dovremo dire: IT SCORCHES, oppure 
IT BURNS, e così pure diremo: YOU WILL BURN YOUR FINGERS, TI SCOT- 
TERAI LE DITA, inteso in senso figurato, detto cioè a chi si accinge a compiere 
una operazione rischiosa o ad associarsi con persone di dubbia reputazione. 


Inoltre, bisognerà fare attenzione a non confondere (TO) SCALD con (TO) SCOLD, 
che è invece uno dei molti modi di dire RIMPROVERARE, o anche VITUPERARE. 


SCALE 


Molte volte, SCALE vuol dire SCALA, ma molte altre volte no, e sono proprio le 
volte in cui noi giureremmo il contrario. 


(TO) SCALE THE MONT BLANC è accettabile nel senso di SCALARE IL MON- 
TE BIANCO (si noti qui che MONT BLANC è IL Monte Bianco, mentre A WHITE 
MOUNTAIN sarebbe una MONTAGNA BIANCA QUALSIASI), e: ON A LAR- 
GE SCALE è espressione assai comune per significare SU LARGA SCALA, ed an- 
cora, SCALE potrà essere una SCALA TERMOMETRICA, TOPOGRAFICA, e 
via dicendo. 


Le cose cambiano quando arriviamo a WEIGHING SCALES, che è la BILANCIA, 
in genere quella con due piatti che si usava una volta in tutti i negozi, tanto è vero 
che in questo caso il singolare SCALE indica UNO DEI DUE PIATTI della bilancia 
stessa. In tal senso, THE SCALES è anche la COSTELLAZIONE ZODIACALE 
della BILANCIA o LIBRA (vedasi alla voce ZODIAC). 


Cambiano ancor più quando arriviamo a SCALE nel senso di SCAGLIA o SQUA- 
MA DI PESCE, per cui (TO) SCALE A FISH significa SQUAMARE UN PESCE, 
TOGLIERE LE SCAGLIE A UN PESCE. 


Fin qui una vaga idea scalare era rimasta, infatti le squame del pesce sono disposte 
in modo da suggerire alcunché di SCALARE, ma quando arriviamo alla SCALA 
come artefatto o oggetto che serve per salire o scendere, allora il vocabolo SCALE 
deve essere veramente dimenticato. 


Infatti, una SCALA nel senso di RAMPA DI SCALE o SCALONE, sarà STAIRS 
o STAIRCASE, mentre al singolare STAIR indicherà ciascuno dei GRADINI della 
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scala stessa. Incidentalmente, ogni GRADINO ha una PARETE VERTICALE, che 
è detta RISER. 


Ma tutto cambia ancora quando si vuole indicare una SCALA A MANO, di quelle 
che ci portiamo appresso per piccoli lavori in casa, che è invece LADDER, e ciascu- 
no dei PIOLI della quale è detto RUNG. 


È infine utile tenere a mente che uno SCALATORE (di montagne) non è SCALER, 
bensì CLIMBER, mentre SCALARE SUL PREZZO dovrà essere reso in altri modi, 
generalmente (TO) DEDUCT oppure (TO) REBATE. 


SCALLOP 


Non vuol dire SCALOPPA (per cui si userà il francese ESCALOPE), bensì il MOL- 
LUSCO che noi chiamiamo PETTINE (DI MARE), e qui cade acconcio osservare 
che le più grandi difficoltà, nel tradurre da una lingua a un’altra, anche se sono dello 
stesso ceppo, si incontrano nei nomi dei fiori, delle piante, delle verdure, della frut- 
ta, degli alberi, ma forse più ancora nei nomi dei pesci. 


Ciò, a causa delle differenze biologiche create dai vari ambienti naturali, e, per ri- 
manere ai pesci, forse l’inglese SOLE (SOGLIOLA) è l’unico nome di pesce che va- 
gamente suggerisca il suo equivalente italiano. 


Sotto la voce MACARONI, abbiamo visto che gli Inglesi si sono notevolmente ita- 
lianizzati in ciò che riguarda l’uso dei termini alimentari e gastronomici, ma, per quan- 
to riguarda l’ittiologia, mi pare che l’unico nostro successo consista nel fatto che 
gli Inglesi dicono ora SCAMPI COCKTAIL in luogo dell’antico, ingombrante, NOR- 
WAY LOBSTER. Ma, per citare solo un esempio, il pesce da noi detto ROMBO 
è reso, nei diversi dizionari da me consultati, indifferentemente come BRILL, oppu- 
re TURBOT, oppure HALIBUT, oppure FLOUNDER. Per lo meno, non mancano 
le possibilità di farsi capire. 


SCALPER 
Da non confondere con SCALPEL, che è lo SCALPELLO del chirurgo. 


SCALPER deriva invece dal verbo (TO) SCALP, e quindi può essere reso con SCO- 
TENNATORE, ma a questo significato, principale sì ma storicamente un po’ remo- 
to, ne aggiunge un altro, secondario sì ma invece attualissimo che è quello di BAGA- 
RINO, colui che rivende a prezzo maggiorato i biglietti d’ingresso ai teatri. 


SCHEDULE 


Questo vocabolo, che suggerisce una piccola scheda, ha valore di TABELLA, LI- 
STA, PROSPETTO, e anche, in taluni casi, PROGRAMMA CHE CI SI PROPO- 
NE DI REALIZZARE, mentre, soprattutto in America, ha assunto anche valore di 
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ORARIO, per esempio: OUR TRAIN WAS RIGHT ON SCHEDULE, IL NOSTRO 
TRENO ARRIVO IN PERFETTO ORARIO. 


Tutto questo è semplice e chiaro, ma si vuole qui segnalare la particolarità che gli 
Inglesi tendono a pronunciare questa parola SCEGIUL, mentre gli Americani ten- 
dono a pronunciarla SCHEGIUL. 


SCHOLAR 


Questa parola rientra nel gruppo di quelle che abbiamo incontrato nel nostro itine- 
rario, caratterizzate dal fatto di significare sé stesse ed anche il contrario di sé stesse. 
Infatti, SCHOLAR significa tanto SCOLARO, DISCEPOLO, quanto STUDIOSO, 
DOTTO, ERUDITO, cioè significa tanto COLUI CHE APPRENDE, quanto CO- 
LUI CHE SA. 


SCOPE 


Non è lo SCOPO, cioè il FINE ULTIMO (per cui si ha in inglese una vasta scelta 
tra AIM, END, oppure GOAL), bensì l’AMBITO, L'ESTENSIONE, L’AMPIEZ- 
ZA di una cosa fisica o di una situazione, per cui si potrà dire A VERY WIDE SCO- 
PE, UNA VASTISSIMA POSSIBILITÀ DI MANOVRA (o di SCELTA), oppure 
THERE IS NO SCOPE, NON C’È SVILUPPO IN VISTA, NON C’È FUTURO. 


SCOT 
Altro caso in cui il significato è determinato dall’iniziale maiuscola o minuscola. 


SCOT con la S maiuscola è sostantivo e vuol dire SCOZZESE (avendo per aggettivi 
SCOTTISH oppure SCOTCH), mentre SCOT con la S minuscola vuol dire SCOT- 
TO, nel senso di PAGARE LO SCOTTO (ma anche il suo contrario, così, ad esem- 
pio, TO GO SCOT FREE vuol dire CAVARSELA). Da non confondere con SCUT, 
che è la CODA DEL CONIGLIO. 


SCULL 


È spesso erroneamente scritto al posto di SKULL, che vuol dire CRANIO. 


SCULL, invece, è un tipo di REMO, e (TO) SCULL vuol dire VOGARE o REMA- 
RE, analogamente a (TO) OAR, oppure (TO) ROW. Di conseguenza, SCULLER, 
OARER e ROWER sono altrettanti nomi per VOGATORE, REMATORE, CANOT- 
TIERE. 


Da notare che, nel linguaggio del CANOTTAGGIO sportivo, DOUBLE SCULL è 
quel tipo di armo che viene detto in italiano DUE DI COPPIA, e in cui ognuno dei 
due rematori voga con due remi, a differenza degli armi detti FUORI SCALMO (in- 
glese: OUTRIGGER) in cui ogni rematore impugna un solo remo. 
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(TO) SECRETE 


Non è SEGRETO, anzi, come si può notare, non è nemmeno un aggettivo né un 
sostantivo. É invece un verbo che, oltre al significato di NASCONDERE, OCCUL- 
TARE, ha anche quello di SECERNERE, come ad esempio fa una ghiandola. 


SEGRETO, in inglese, è semplicemente SECRET. 


SEE YOU LATER 


Questa è una forma di saluto largamente usata dagli Americani, che non significa 
affatto che la persona che così saluta desideri rivederci più tardi nella giornata, an- 
che se corrisponde al nostro generico ARRIVEDERCI, che, come tutte le parole di 
questo genere in tutte le lingue, ha un valore puramente convenzionale. Personal- 
mente, e tenuto conto del tono in cui questo SEE YOU LATER viene pronuciato 
dall’ Americano medio, sono propenso ad assimilarlo più allo STATTI BUONO na- 
poletano che all’ ARRIVEDERCI italiano. 


E stato detto da autorevole fonte che una lingua è come un lago che abbia un fiume 
immissario e un altro fiume emissario. L’immissario porta nel lago le parole nuove. 
L’emissario porta via quelle vecchie. Nel lago rimane il grosso delle parole usate in 
quel momento. 


Questa splendida immagine ci viene molto a proposito nell’esaminare che cosa è suc- 
cesso con l’ARRIVEDERCI inglese, che, ai vecchi tempi, era il compassato GOOD- 
BYE, talvolta pronunciato con un leggero inchino del capo. 


GOOD-BYE è una contrazione di GOD BE WITH YE, e YE, a sua volta, è arcaico 
per YOU. 


Nel dopoguerra, si è cominciato a usare il più sbrigativo BYE-BYE, pronunciato con 
un sottofondo di insofferenza, ma nemmeno questo è bastato ed ora è dilagato lo 
sciatto e anodino TA-TA, che, a scanso di equivoci, molto spesso è abbreviato in: TA. 


SERENDIPITY 


Stranissima parola, non sempre riportata nei dizionari, la cui etimologia risale addi- 
rittura alla favolistica persiana, e che significa: CAPACITA DI GODERE DELLA 
VISTA, O DELLA SCOPERTA, DI COSE SEMPLICI O INASPETTATE, come, 
per esempio, notare fiori variopinti mentre si passeggia in campagna, e fermarsi ad 
ammirarli, sentendosi per ciò stesso paghi della passeggiata compiuta. 


SET OF MEN 


Non è necessariamente una SERIE DI UOMINI, ma piuttosto I PEZZI DEGLI 
SCACCHI, considerati nella loro totalità, o anche le PEDINE DELLA DAMA. 
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(TO) SHADOWBOX 


A questo proposito, mentre Inglesi e Americani sono d’accordo sul nome della SCAC- 
CHIERA = CHESS BOARD, e sul nome del giuoco degli SCACCHI = CHESS 
GAME, non sono invece d’accordo sul nome del GIUOCO DELLA DAMA, che 
per gli Inglesi è DRAUGHTS, e per gli Americani è CHECKERS. 


(TO) SHADOWBOX 


Non è la SCATOLA DELLE OMBRE, ma è una espressione del gergo sportivo, che 
significa PRATICARE IL PUGILATO D'ALLENAMENTO. Ha un sinonimo nel 
verbo (TO) SPAR, dal quale deriva l’ulteriore espressione SPARRING PARTNER, 
che è il PUGILATORE CON SOLE FUNZIONI DI ALLENATORE, che serve per 
portare in forma il campione destinato all’incontro vero e proprio. 


(TO) SHAPE UP 


L’inglese è, notoriamente, ricchissimo di IDIOMS, cioè di quelli che noi chiamiamo 
MODI DI DIRE o FRASI IDIOMATICHE, ma essi raramente sono basati su allit- 
terazioni o su suoni onomatopeici. Uno dei pochi che rientra in questa descrizione 
è quello che contiene il verbo (TO) SHAPE in congiunzione con il verbo (TO) SHIP. 


Quando ad esempio un insegnante ammonisce una scolaresca che chi non si mette 
a studiare, come si suol dire, di buzzo buono, verrà bocciato, può usare questa stra- 
na espressione: EITHER YOU SHAPE UP OR YOU SHIP OUT, che vuol dire: 
O VI METTETE D’IMPEGNO, O E MEGLIO CHE VE NE ANDIATE. 

In questo caso, il valore della battuta sta, non soltanto nei significati specifici di SHA- 
PE UP e SHIP OUT, ma nel fatto che essi formano una ben percettibile assonanza. 


SHEEPSKIN 


È fin troppo facile intendere PELLE DI PECORA, ma siccome una volta si usava 
la PERGAMENA per stilare documenti, può capitare di trovare questa parola 
SHEEPSKIN in un particolare contesto in cui abbia valore di DIPLOMA o PER- 
GAMENA DI LAUREA. 


Così pure, OILSKIN ha significato di IMPERMEABILE del tipo molto leggero e 
sottile, mentre ONIONSKIN ha significato di CARTAVELINA, oppure specifica- 
mente di VELINA di una lettera che si è finito di battere. 


SHOAT 


Questa parola compare qui sopra unicamente perché è la prima, in ordine alfabeti- 
co, di un gruppo di parole che possono creare difficoltà, perché sono molto simili 
nella grafia, o nella pronuncia, o in tutte e due le cose. 

Di ciascuna, vengono dati i significati, e la pronuncia figurata: 


SHOAT pronuncia SCIUT PORCELLINO CON MENO DI UN ANNO DI ETÀ 
SHOE pronuncia SCIU SCARPA 
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SHOO pronuncia SCIUU FARE SCIÒ SCIÒ ALLE GALLINE 

SHOOT pronuncia SCIUUT SPARARE 

SHOT pronuncia SCIOT SPARO, COLPO, anche: DOSE DI WHISKY, o 
INIEZIONE 

SHOUT pronuncia SCIAUT GRIDARE, VOCIARE 

SHUN pronuncia SCIAN SNOBBARE 

SHUNT pronuncia SCIANT DIROTTARE SU BINARIO MORTO 

SHUT pronuncia SCIAT CHIUDERE (in senso materiale, fisico) 


Per quanto riguarda SHUN, vedasi anche COLD SHOULDER. 
Per quanto riguarda SHOAT, vedasi anche PIG. 
Per quanto riguarda SHUNT, vedasi anche CALIBER. 


SHRED 


Fa parte di un terzetto di parole facilmente confondibili sia per grafia che per l’accento: 

SHRED = FRAMMENTO 

SHREW = DONNA BISBETICA (Il titolo originale della commedia di Shake- 
speare, La Bisbetica Domata, è, appunto: THE TAMING OF THE 
SHREW) 

SHREWD = ASTUTO 


(TO) SHUSH THE CLODS 


Questa frase verrà trovata principalmente nelle cronache teatrali, e si riferisce al fat- 
to che, in determinati momenti di una esecuzione musicale, compete applaudire l’or- 
chestra o il cantante, ma ci sono sempre gli sprovveduti che applaudiscono al mo- 
mento sbagliato. 


Quando ciò avviene, generalmente un’altra parte del pubblico, più al corrente di co- 
me stanno le cose, zittisce i disturbatori. 


(TO) SHUSH THE CLODS vuol dire appunto ZITTIRE GLI SCEMI che hanno 
applaudito fuori tempo. 


CLOD è una delle molte dozzine di parole che significano appunto: SCEMO, e chi 
voglia avventurarsi a consultare un dizionario di sinonimi, rimarrà stupito dell’ab- 
bondanza di termini equivalenti. 


SINCERELY YOURS 


È, come tutti sanno, la formula che si usa, in inglese, per chiudere una lettera com- 
merciale, o anche personale ma non di carattere intimo. 

Aggiungiamo pure che è una delle frasi più banali della lingua inglese, lingua che 
è già abbastanza banale in casi del genere, come ci si può rendere conto sfogliando, 
ad esempio, un centinaio di telegrammi inviati a un medesimo destinatario (non im- 
porta se di felicitazioni oppure di condoglianze) che risultano tutti pressoché identici. 


Ma questo non autorizza i nostri giornalisti a tradurre sistematicamente SINCERE- 
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LY YOURS con un orribile SINCERAMENTE VOSTRO, cioè con una espressione 
che nella lingua italiana non esiste nel modo più assoluto. 

SINCERELY YOURS corrisponde, infatti, nè più né meno al nostro CORDIALI 
SALUTI, e mi provo qui a citare le principali varianti, con i corrispettivi italiani: 


YOURS TRULY, oppure SINCERELY da solo, corrisponde a: DISTINTI SALUTI. 
SINCERELY YOURS, oppure YOURS SINCERELY, corrisponde a: CORDIALI 
SALUTI. 

YOURS VERY TRULY corrisponde a: (CON) I NOSTRI MIGLIORI SALUTI. 


Vi sono poi forme di saluto finale alquanto più personalizzate, e che denotano un 
rapporto più caloroso del semplice rapporto commerciale, e cioè: KIND REGARDS 
- WITH KIND REGARDS - WITH KINDEST REGARDS - WITH KINDEST PER- 
SONAL REGARDS. 


Queste sono quattro espressioni, qui presentate in crescendo, che si usano fra corri- 
spondenti abituali, ed hanno valore di: CORDIALISSIMI SALUTI, oppure MOL- 
TO CORDIALMENTE, oppure CON I SALUTI PIU CORDIALI. 


Infine, tra amici, si può chiudere una lettera con YOURS EVER, che equivale al 
nostro: CARI SALUTI DAL TUO AFF.MO. 


SIR 


Questa è una delle parole che cambiano di significato a seconda che siano scritte con 
l’iniziale maiuscola oppure minuscola. SIR al minuscolo vuol dire semplicemente SI- 
GNORE (dall’antico francese SIEUR), per cui: YES, SIR = SISSIGNORE. 


SIR al maiuscolo è invece il titolo che precede il nome del BARONETTO, per cui, 
ad esempio: SIR JOHN SMITH. L’uso che nella stampa italiana si fa di questo SIR 
maiuscolo è purtroppo dei più scorretti. 


Infatti, questo titolo può precedere il nome e cognome del baronetto in questione, 
scritti di séguito, come avviene per esempio sulla busta dove scriveremo: SIR JOHN 
SMITH, BART., seguìto dall’indirizzo e città di residenza. 


Esso però può, alternativamente (ed anzi deve), precedere i/ solo nome di battesimo 
del baronetto in questione, perché, ogniqualvolta noi ci rivolgiamo a lui nel caso vo- 
cativo, sia all’inizio di una lettera, sia parlandogli di persona, diremo: DEAR SIR 
JOHN, (in caso di lettera; si noti la virgola che segue il nome), oppure, ad esempio: 
GOOD MORNING, SIR JOHN, se lo incontriamo di mattina presto. In altre paro- 
le, tutte le volte che usiamo il caso vocativo, dovremo dire SIR JOHN, e non Sir 
John Smith. 


Quello che non è assolutamente ammissibile è che il titolo SIR preceda il solo cogno- 
me del baronetto, per cui non esiste in inglese l’espressione Sir Smith. Invece, pur- 
troppo, è proprio quello che tutti i nostri giornali scrivono quando si debbono occu- 
pare di un baronetto inglese. 


L’esempio più recente e più marchiano si è avuto in occasione di una recente visita 
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in Italia dei Principi di Galles, che a Firenze sono stati ospiti dell’insigne storico in- 
glese Sir Harold Acton, con un conseguente diluvio di cacofonici Sir Acfon su tutta 
la nostra stampa, quotidiana e non. 


Ma il vizio viene da lontano. Uno degli idoli della nostra infanzia, Emilio Salgàri, 
inventò il personaggio di Sir James Moreland, che figura nel romanzo // Re del Ma- 
re. Questo brillante ufficiale di una cosiddetta «marina anglo-indiana» finisce per 
sposare Darma, la figlia di Tremal-Naik, e dal principio alla fine del libro egli viene 
implacabilmente scritto Sir Moreland/Fra l’altro, era talmente giovane che poteva 
essere diventato baronetto soltanto A causa della morte di uno zio scapolo. 


SKELETON IN THE CLOSET 


Questa espressione, che si scrive anche SKELETON IN THE CUPBOARD, è stata 
in tutti i tempi la croce dei traduttori, che infinite volte se la sono cavata scrivendo: 
lo SCHELETRO NELL’ARMADIO, mentre, non di scheletri si tratta, ma di quelli 
che in italiano sono detti GLI ALTARINI DI FAMIGLIA. 


SMOKING 


Questo participio presente del verbo TO SMOKE = FUMARE, è stato preso in pre- 
stito dall’italiano e da qualche altra delle lingue neolatine per indicare quel CAPO 
DI ABBIGLIAMENTO che si indossa generalmente la SERA costituito da giacca, 
pantaloni e cravatta neri (oggi sono ammesse diverse varianti), e che gli Inglesi chia- 
mano DINNER JACKET, oppure, usando la parte per il tutto, anche semplicemen- 
te BLACK TIE, e che gli Americani invece si ostinano a chiamare TUXEDO. 
Esso capo di abbigliamento ovviamente nulla ha a che vedere con quell’altro capo 
di abbigliamento, anch’esso nero ma con cravatta BIANCA, che noi chiamiamo 
FRAC, e che in inglese suona FROCK COAT. Beninteso, questo FRAC PUO AN- 
CH’ESSO COMPORTARE LA CRAVATTA NERA, ma in tal caso si tratta del 
CAMERIERE ADDETTO AL SERVIZIO. 


SNIPE 


Si tratta del volatile che noi chiamiamo BECCACCINO, ma si dà questo nome an- 
che a un tipo di piccola barca a vela da competizione. 


Si confonde facilmente con SNIPER, che invece è il CECCHINO, o FRANCO TI- 
RATORE. 


A sua volta, il BECCACCINO ricorda a noi la BECCACCIA, che però in inglese 
ha un nome del tutto diverso: WOODCOCK. 


Ma anche quest’ultimo nome si presta a confusione, perché l’autore della popolaris- 
sima serie di fumetti PEANUTS, in cui compare il BRACCHETTO (BEAGLE) sa- 
piente SNOOPY, ha dato a quest’ultimo un cosiddetto SECRETARY-BIRD, che 
è appunto un uccelletto di nome WOODSTOCK, nome del tutto di fantasia. 
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SNOB 


Così come CAD (vedi) significava lavoratore non qualificato, e soltanto in séguito 
ha assunto un significato derogatorio, così anche SNOB (abbreviazione di SINE NO- 
BILITATE) significava, una volta, COLUI CHE LAVORA PER VIVERE, abbrac- 
ciando quindi tutte le attività professionali e commerciali. 


Soltanto a partire dalla fine del secolo scorso, SNOB ha cominciato ad assumere il 
significato principale di ARRAMPICATORE SOCIALE. 


È da notare che fu proprio verso la fine del periodo cosiddetto edoardiano (fine Ot- 
tocento - inizi Novecento) che diverse parole designanti condizioni sociali subirono 
una trasformazione di significato. Uno degli esponenti di quel periodo, Lord Fin- 
gall, rimase famoso per aver dato questa definizione di GENTLEMAN (vedi alla 
rispettiva voce): ANY MAN IS A GENTLEMAN WHO TELLS THE TRUTH AND 
TAKES A BATH EVERY DAY, e cioè: PER ESSERE UN SIGNORE, BASTA DI- 
RE LA VERITA E FARE IL BAGNO TUTTI I GIORNI (oggi diremmo la doccia), 
un punto di vista singolarmente audace e avanzato per essere stato espresso circa 
cento anni fa. 


SOFFIT 


Difficilmente incontrerete questa parola, se non in testi specializzati, in quanto si- 
gnifica LA PARTE INTERNA DI UN ARCO (in senso architettonico). 


Non ha quindi alcuna relazione nè con SOFFITTO (che è CEILING), nè con SOF- 
FITTA (che è ATTIC). 

SOLE 
Come abbiamo visto sotto la voce SCALLOP, SOLE è forse l’unico nome inglese 
di pesce che abbia una sia pur tenue somiglianza col suo corrispondente italiano SO- 
GLIOLA. 
Attenzione però, ché SOLE, sempre come sostantivo, significa anche la SUOLA DEL- 
LA SCARPA, mentre, come aggettivo, ha valore di ESCLUSIVO, ad esempio: SO- 
LE AGENT, AGENTE ESCLUSIVO - SOLE REPRESENTATIVE = UNICO RAP- 
PRESENTANTE. 

SOUP 
Abbiamo citato questo semi-francesismo (in francese è SOUPE) sotto la voce BROTH, 
e qui desideriamo segnalare che l’espressione TO BE IN THE SOUP significa ESSE- 
RE NEI PASTICCI. ; 


Più avanti, sotto la voce STRICT, si troverà l’analoga espressione TO BE IN DIRE 
STRAITS per significare la stessa cosa. 


C’è però la differenza che DIRE STRAITS dà alla frase una connotazione dramma- 
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tica, mentre, nell’altro caso, la stessa parola SOUP dà alla frase una connotazione 
semiseria. 


SPADE 


TO CALL A SPADE A SPADE equivale al nostro DIRE PANE AL PANE E VI- 
NO AL VINO; ma ciò non significa che SPADE corrisponda alla nostra SPADA, 
anzi, non vi corrisponde affatto, in quanto SPADA in inglese è SWORD, mentre 
la SPADA DELLA SCHERMA è EPEE. Il FIORETTO è detto FOIL, mentre SA- 
BRE denota sia la SCIABOLA DELLA CAVALLERIA, sia la SCIABOLA delle 
gare di SCHERMA. 


SPADE ha invece significato di BADILE o PICCA, e giustamente ha anche il signi- 
ficato di CARTA DI PICCHE, mentre, in questo caso, SPADES è l’insieme del SE- 
ME (o PALO) di PICCHE, laddove HEARTS saranno i CUORI, DIAMONDS i 
QUADRI e CLUBS i FIORI. 


SPOOF 


Questo è un altro gruppo di parole terribili, che si differenziano soltanto nella con- 
sonante finale, pur significando cose disparatissime, e ribadiscono la grande dispo- 
nibilità dell’inglese a produrre monosillabi: 


(TO) SPOOF = IMBROGLIARE 

SPOOK = FANTASMA 

SPOOL = ROCCHETTO, BOBINA 

(TO) SPOOM = NAVIGARE VELOCEMENTE (raramente usato) 
SPOON = CUCCHIAIO 

SPOOR = ORMA DI ANIMALE 


SQUARE 


Qui non ci occupiamo di SQUARE nei significati correnti di QUADRATO o PIAZ- 
ZA, ma di un suo senso traslato, per cui viene detto SQUARE una persona di idee 
eccessivamente convenzionali, un noioso, uno che sembra più largo che lungo, uno 
fatto a scatola, oppure, anche, ad armadio, in una parola, UN PESANTONE. 


Ma ce ne occupiamo principalmente per avvertire che SQUARE, in questa particola- 
re accezione, è stato soppiantato, particolarmente nell’inglese d’ America, da NERD, 
vocabolo che non figura nei dizionari, ma probabilmente finirà per entrarvi. 


Per cui non meravigliamoci se, invece di udire o leggere: HE IS A SQUARE, udire- 
mo 0 leggeremo: HE IS A NERD. 


Naturalmente, un pesantone è uno che MANCA DI BRIO, cioè, sempre nell’uso ame- 
ricano, LACKS THE PIZZAZZ (o anche PIZAZZ), altro vocabolo che non si trova 
nei dizionari e che possiamo lusingarci derivi da PIZZA, a causa forse dell’ORIGA- 
NO che si usa per prepararla. 
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Un altro significato di SQUARE cui bisogna stare attenti è quello di COMPLETO, 
INTEGRALE, CHIARO, COMESI DEVE, per cui, ad esempio, ASQUARE MEAL 
è un PASTO COMPLETO, UN PRANZO COME SI DEVE, detto soprattutto di 
chi finalmente se lo può permettere dopo un lungo periodo di privazioni. 

Il fatto che traducendo a orecchio si otterrebbe UN PASTO QUADRATO non è 
sfuggito all’umorismo britannico, per cui si è creato il divertente gioco di parole: 
A SQUARE MEAL TENDS TO MAKE PEOPLE ROUND, valido, naturalmente, 
in funzione del doppio significato di SQUARE (QUADRATO e COMPLETO), e 
che in italiano suonerebbe: CON PASTI QUADRATI SI DIVENTA ROTONDI. 


STAFF 


Vuol dire tante cose, ma non vuol dire mai STAFFA, che invece si chiama STIR- 
RUP, mentre STIR è lo STAFFILE che la regge. Il nostro BICCHIERE DELLA 
STAFFA è reso in inglese con ONE FOR THE ROAD. 


Invece, STAFF può voler dire: STATO MAGGIORE (GENERAL STAFF = STA- 
TO MAGGIORE GENERALE), oppure ASTA (ad esempio della BANDIERA), op- 
pure ancora RIGO MUSICALE, oppure PERSONALE DI UN’ AZIENDA (UNDER- 
STAFFED = A CORTO DI PERSONALE), oppure come nell’espressione THE 
STAFF OF LIFE = IL SOSTEGNO DELLA VITA, e tante altre cose ancora. 


STAG 


Anche se è facile, consultando qualsiasi dizionario, sapere che STAG significa CER- 
VO, non è detto che tutti si ritrovino di fronte alla frase STAG PARTY, o anche 
STAG AFFAIR, che hanno esclusivamente il significato di RIUNIONE (o FESTA) 
PER SOLI UOMINI. 


Spesso lo STAG PARTY si identifica con la CENA D’ADDIO DELLO SCAPOLO, 
cui partecipano, appunto, i soli amici di sesso maschile. 


STAMP 


Attenzione a non confondere STAMP con STAMPA, perché ne verrebbe fuori una 
confusione veramente grossa. 


La STAMPA appesa alla parete è PRINT. La STAMPA nel senso dell’insieme dei 
GIORNALI, è THE PRESS. STAMPARE è (TO) PRINT. Le MACCHINE DA 
STAMPA sono PRINTING PRESSES. 


STAMP inglese ha invece parecchi significati, affini ma non uguali a quelli sopra 
indicati, e precisamente: STAMPO, SIGILLO, MARCHIO, BOLLO, ed anche 
FRANCOBOLLO. IL COLLEZIONISTA DI FRANCOBOLLI è perciò STAMP 
COLLECTOR. (TO) AFFIX A STAMP equivale a: APPICCICARE IL FRANCO- 
BOLLO SULLA BUSTA. 


(TO) STAMP è anche verbo, e ripete tutti i significati di cui sopra, quindi MAR- 


176 


CHIARE, BOLLARE, eccetera, ma attenzione: ha anche valore di PESTARE I PIE- 
DI PER TERRA (con impazienza o per protesta). 


STATE-ROOM 


Non si tratta, di una stanza di Stato, bensì di una CABINA, che può essere tanto 
quella di un VAGONE-LETTO (detto SLEEPING-CAR o SLEEPER), quanto quella 
di una nave passeggeri (LINER). 


Nell’uso corrente, la CABINA-LETTO è in realtà chiamata SLEEPING COMPART- 
MENT, e il POSTO-LETTO è chiamato BERTH, per cui l’uso di STATE-ROOM 
è ormai quasi esclusivamente riservato alla CABINA DI NAVE. 


STATIONER 


Non ha a che vedere con la STAZIONE (STATION), e tanto meno è il CAPOSTA- 
ZIONE (STATION MASTER). 


È invece il CARTOLAIO, e la merce da lui venduta va sotto il nome di STATIONE- 
RY, CANCELLERIA. 


Nell’uso americano, è frequente incontrare STATIONERY con significato di CAR- 
TA INTESTATA, per quanto a quest’ultima corrisponda meglio il vocabolo LET- 
TERHEAD, o anche NOTE PAPER. 


STEED 


Le due parole STEED e STEER sono difficili da distinguere anche per chi mantiene 
una continua pratica della lingua, perché non soltanto sono di aspetto similare, ma 
si riferiscono entrambe ad animali vicinissimi all'uomo. 


Infatti, STEED è il CAVALLO, ma nel senso di DESTRIERO, di CAVALLO DA 
BATTAGLIA, ed è parola largamente usata in poesia, mentre, STEER è il MAN- 
ZO, il BOVINO IN GIOVANE ETA. 


E non sarà male ricordare che una cosa è CAVALLO DA BATTAGLIA (detto an- 
che CHARGER), e altra cosa è CAVALLO DI BATTAGLIA nel senso di MATE- 
RIA NELLA QUALE SI È PARTICOLARMENTE COMPETENTI. In quest’ulti- 
mo caso, si dovrà usare l’italianismo FORTE, per cui, ad esempio: FOREIGN LAN- 
GUAGES ARE HIS FORTE, LE LINGUE ESTERE SONO LA SUA SPECIALITÀ. 


STEEPLECHASE 


STEEPLE è il campanile del villaggio, per cui, ai vecchi tempi, usava organizzare 
corse a cavallo che avevano come punto di arrivo il campanile stesso. Qualcosa di 
simile si fa ancora oggi con le corse chiamate POINT-TO-POINT, che hanno finito 
per dare il nome a un tipo di tariffa aerea. 
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Lo STEEPLECHASE è una corsa ad ostacoli che oggi si disputa su un ippodromo 
{famoso il Grand National di Aintree, alla periferia di Liverpool), e si chiama in ita- 
liano CORSA AD OSTACOLI, o anche SUI GROSSI OSTACOLI, ciò perché essi 
sono generalmente alti e sbarrati con travi di legno. 

Quando invece gli ostacoli sono flessibili, allora la corsa, che è di minore impegno, 
viene chiamata HURDLE RACE = CORSA DI SIEPI. 


(TO) STEER 


Abbiamo incontrato questo vocabolo sotto la precedente voce STEED, ma in quella 
occasione significava BOVINO. 


Invece, il verbo (TO) STEER significa PILOTARE, CONDURRE, DIRIGERE, MA- 
NOVRARE, tanto è vero che il VOLANTE DELL'AUTOMOBILE è STEERING 
WHEEL. 


Da STEER deriva STEERAGE, che è il GOVERNO DELLA NAVE, ma è anche 
quella parte della nave dove viaggiano i meno abbienti, quindi, in un contesto di 
storie di emigranti si potrà leggere: THEY TRAVELLED FROM ENGLAND IN 
STEERAGE, che significherà: FECERO IL VIAGGIO (dall’Inghilterra all’ Ameri- 
ca) NELLA STIVA. 


STILE 


Non è lo STILE (che invece è STYLE), bensì la BARRIERA, la STACCIONATA 
con cui sono recinte le proprietà di campagna dove di solito viene tenuto il bestiame, 
‘0 anche il PASSAGGIO A SCALETTA con cui si attraversa un muricciolo. 


E non è neppure lo STILO nel senso di STILETTO, che può essere reso in inglese 
con la stessa parola italiana STILETTO, quando non si preferiscano sinonimi come 
DAGGER oppure DIRK. 


E nemmeno lo STILO nel senso di strumento a punta simile alla penna, che viene 
detto STYLUS, vocabolo questo che serve anche per designare la PUNTINA DA 
GRAMMOFONO. 


STIPEND 


Il suo uso come STIPENDIO è limitato a determinati casi, come per esempio la CON- 
GRUA DI UN PARROCO, oppure il GETTONE DI PRESENZA DI UN COM- 
MISSARIO ALLE CORSE DEI CAVALLI (che viene appunto chiamato con l’ab- 
breviazione STIPE). Con leggera inflessione umoristica, è anche il SALARIO DI 
UN MAGGIORDOMO (BUTLER). : 
Ma, nella generalità dei casi, si usa invece SALARY, parola che non ha quella sfu- 
matura leggermente discriminatoria che ha in italiano il corrispondente SALARIO. 
Tanto in Inghilterra come negli Stati Uniti è perfettamente normale dire che un altis- 
simo dirigente percepisce un SALARY OF ONE MILLION DOLLARS A YEAR, 
UNO STIPENDIO DI UN MILIONE DI DOLLARI L’ANNO. 
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ST. LEGER 


ST. LEGER 


Va sotto questo nome una delle cinque cosiddette CLASSIC RACES (CORSE CLAS- 
SICHE) per CAVALLI DI TRE ANNI (THREE-YEAR-OLD HORSES), che si di- 
sputano nel corso della stagione. Questa prova si corre sull’ippodromo di Donca- 
ster, e, mentre è l’ultima cronologicamente nel senso che si disputa verso metà Set- 
tembre, invece è la prima come anzianità, perché si corre dal 1776, mentre lo stesso 
Derby di Epsom, supremo simbolo della gloria equina, fu fondato soltanto nel 1780. 


Il St. Leger ha a che vedere con uno dei più singolari episodi della recente storia ita- 
liana. 


Quando l’Italia chiese l'armistizio agli Alleati, nel corso dell’ultima guerra, una del- 
le clausole del documento, che venne reso noto agli Italiani mediante il giornale ra- 
dio delle ore 20 del giorno 8 Settembre 1943, stabiliva che la flotta da guerra italiana 
doveva dirigersi verso la base navale britannica dell’isola di Malta, e lì tenersi a di- 
sposizione. 


Quelle fra le nostre navi che furono in condizione di ottemperare a questo ordine 
si diressero in effetti alla volta di Malta, e ne assunse il comando l’ammiraglio Al- 
berto da Zara, che risultò essere il più elevato in grado fra i comandanti delle varie 
unità. 


Arrivati a Malta, l'ammiraglio da Zara si recò a visitare l'ammiraglio inglese Cun- 
ningham, comandante della flotta britannica, per discutere quanto necessario. 


AI termine della discussione, diciamo così, di servizio, e con quello spirito di came- 
ratismo che anima gli ufficiali di marina, anche quando sono fra loro nemici, 0, co- 
me nel nostro caso, solo da pochi giorni ex-nemici, l'ammiraglio Cunningham chiese 
a da Zara: ISTHERE ANYTHING I CAN DO FOR YOU PERSONALLY?, e cioè, 
POSSO ESSERLE UTILE IN QUALCOSA DI PERSONALE? 


‘YES - rispose senza esitazione da Zara - YOU CAN TELL ME WHO WON THE 
ST. LEGER, e cioè: CERTAMENTE, MI PUO DIRE CHI HA VINTO IL ST. LE- 
GER? 


Questa battuta fu riportata dall’ammiraglio Cunningham nelle sue memorie, ma chi 
scrive l’ha udita dal diretto interessato. Da Zara era infatti appassionato delle corse, 
e non si era dimenticato che proprio in quei giorni, mentre lui navigava alla volta 
di Malta, si correva il St. Leger in Inghilterra. 


Da un punto di vista linguistico, si noti che da Zara disse: WHO WON, e non: 
WHICH HORSE WON, perché nel gergo ippico inglese il cavallo è sempre conside- 


rato maschile e non neutro come invece sarebbe di rigore. Per cui si dice sempre: 
HE IS A GOOD HORSE, E UN BUON CAVALLO, e non: IT ISA GOOD HORSE. 


STRANGER 


Parola che induce facilmente in equivoco, perché, ad onta delle apparenze, ha signi- 
ficato precipuo di SCONOSCIUTO, IGNOTO, MAI VISTO PRIMA, per cui, ad 
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esempio, dicendo: HE IS A PERFECT STRANGER TO ME, si intende dire: NON 
LO CONOSCO AFFATTO. 


Ciò porta al paradosso che in certi casi è difficile rendere in inglese il concetto di 
STRANIERO nel senso di FORESTIERO. 


Ne fa testimonianza una insegna in quattro lingue presso una delle nostre banche, 
dove si legge: 


UFFICIO FORESTIERI 
BUREAU DES ETRANGERS 
TOURIST OFFICE 
FREMDEN BURO 


Come si vede, ogni lingua ha un vocabolo per FORESTIERO, tranne l’inglese, per 
il quale si è dovuta adoperare la piuttosto banale parola TOURIST, perché FOREIGN 
OFFICE sarebbe stato impossibile trattandosi di espressione ormai consolidata nel 
significato specifico di Ministero degli Esteri britannico, mentre anche FOREIGNERS’ 
OFFICE sarebbe suonato leggermente ridicolo, soprattutto per la necessità di ap- 
porre l’apostrofo indicativo del genitivo sassone. 

STRICT 
Non vuol dire STRETTO, bensì SEVERO, RIGIDO. 
STRETTO come aggettivo è NARROW. 
STRETTO come passaggio geografico è STRAIT. Gli STRETTI: THE STRAITS. 
Trovarsi in DIRE STRAITS significa ESSERE IN UNA SITUAZIONE ASSAI DIF- 
FICILE, ESSERE IN SERI PASTICCI. 

STUD 


Sotto la voce AERIE, abbiamo citato il nome STALLION per indicare il MASCHIO 
RIPRODUTTORE delle razze di cavalli selezionati. 


Va tuttavia precisato che gli Americani lo chiamano quasi sempre STUD, adoperan- 
do il tutto per la parte, in quanto STUD, e più precisamente SES FARM, è PAL- 
LEVAMENTO DI CAVALLI DI RAZZA. 


Il gestore di tale impresa viene chiamato STUD MASTER, e il responsabile del ma- 
neggio degli animali viene chiamato STUD GROOM,, in italiano: CAPORAZZA. 


Quando un cavallo viene trasferito nell’allevamento per iniziarvi le sue funzioni ri- 
produttive, si dice che: HE (or SHE) HAS BEEN RETIRED TO THE STUD, cioè 
E ENTRATO IN RAZZA. 


Non bisogna dimenticare che STUD è anche il BOTTONE della camicia, in partico- 
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lare quello a DUE PEZZI AVVITATI che si usa sugli sparati. Può significare anche 
il GEMELLO DEL POLSINO, ma in quest’ultima accezione è preferibile dire CUFF 
LINK. 


(TO) STULTIFY 


È uno dei termini inglesi più ostici da tradurre, poiché non ha attinenza diretta coi 
nostri STOLTO o STOLTEZZA, ma significa RENDERE RIDICOLO, INFIRMA- 
RE, TOGLIERE VALORE. Ad esempio: MRS. THATCHER HAS SHATTERED 
THE STULTIFYING CONSENSUS OF POSTWAR BRITISH POLITICS, THE 
COMMITMENT TO USE GOVERNMENT TO PRODUCE FULL EMPLOY- 
MENT, che, dopo laboriosa meditazione, riesco a tradurre come segue: LA SIGNO- 
RA THATCHER HA INFRANTO LA GROTTESCA OSTINAZIONE (CHE AVE- 
VA PERVASO LA LINFA) DELLA POLITICA INGLESE DI QUESTO DOPO- 
GUERRA, CIOÈ VOLERE USARE IL GOVERNO PER OTTENERE IL PIENO 
IMPIEGO. 


Non sono tuttavia soddisfatto di questa traduzione, come del resto non lo sarei di 
qualsiasi altra, perché il termine in sé è spinoso oltre che ingombrante. STULTIFYING 
è certamente uno dei più brutti participi di tutta la lingua inglese. 


STUPENDOUS 


Giunto verso la fine di questa rassegna di parole ed espressioni suscettibili di erronea 
interpretazione, il lettore avrà constatato che una notevole parte delle medesime ap- 
partiene alla categoria degli aggettivi. E difficile, infatti, che un qualsiasi aggettivo 
passato dal latino o dalle lingue neolatine nell’inglese, non abbia subìto una sia pur 
minima modifica di significato. 


STUPENDOUS, anche se mantiene in inglese il significato dell’italiano STUPEN- 
DO, può presentarsi tuttavia in modo da far capire che il significato deve essere un 
altro, come, per esempio, nella frase: (TO) CARRY A STUPENDOUS WEIGHT, 
PORTARE UN PESO ESAGERATO, oppure: A STUPENDOUS TASK, UN COM- 
PITO SOVRUMANO. Ciò in quanto, se nelle frasi anzidette si traducesse con STU- 
PENDO, le frasi stesse non avrebbero senso. 


STY 


Non significa STIA per le galline (che si rende con HEN-COOP), ma invece POR- 
CILE. 


L’omofono e quasi omografo STYE vuol dire invece FORUNCOLO NELL’OC- 
CHIO. 


SUAVE 


Non vuol dire SOAVE nel senso italiano di ANGELICO, ESTATICO, ma significa 


182 


piuttosto GARBATO, BLANDO, MODERATO, o, ancora in altre parole, uno che 
preferisce l’approccio MORBIDO. 


Per ANGELICO abbiamo ANGELIC, e per ESTATICO, ECSTATIC, e riconoscia- 
mo che, almeno in questi due casi, la eterosemantica se ne è stata tranquilla. 


(TO) SUCCEED 


Verbo che ha il doppio valore di SUCCEDERE in senso ereditario, e di RIUSCIRE 
(cioè avere successo). 


In questo secondo significato, spesso è maltrattato dai traduttori italiani. 


Ho udito alla televisione la presentazione di un nuovo periodico inglese dal titolo: 
SUCCESSFUL SLIMMING, che veniva tradotto: DIMAGRIRE CON SUCCESSO. 


A parte il fatto che se uno dimagrisce, non lo fa con successo o senza successo, ma 
dimagrisce e basta, una più centrata traduzione del titolo di cui sopra sarebbe: RIU- 
SCIRE A DIMAGRIRE, con l’enfasi appunto sul RIUSCIRE che è, in questo caso, 
il vero significato di SUCCEED e quindi del suo derivato SUCCESSFUL. 


È giusto però riconoscere che la suddetta traduzione televisiva veniva fornita in ri- 
sposta a una domanda cosiddetta a bruciapelo, e quindi senza che l’intervistato avesse 
il tempo di spiegarsi meglio. 


SUGGESTION 


Questa è una delle parole più «maltrattate» dagli utenti italiani, che tendono a tra- 
durla con SUGGESTIONE, che è invece un processo psicologico non immediata- 
mente inerente alla parola inglese. Ci sono vari modi di rendere il verbo SUGGE- 
STIONARE in inglese, fra cui TO HYPNOTIZE, TO CAST A SPELL, mentre SUG- 
GESTION si rifà all’infinito TO SUGGEST che ha in primo luogo il significato di 
SUGGERIRE, quindi SUGGESTION è anzitutto SUGGERIMENTO, PROPOSTA, 
CONSIGLIO. 


SUPERB 


Questo aggettivo è usato non tanto per significare SUPERBO (per cui esistono 
PROUD oppure HAUGHTY), quanto per significare SPLENDIDO, ECCELLEN- 
TE, DI PRIMO ORDINE. Ad esempio, si può dire benissimo: A SUPERB MEAL, 
UN PRANZO ECCELLENTE. 


Parrebbe quasi che Genova, nel chiamarsi La Superba, abbia voluto utilizzare que- 
sta accezione dell’inglese SUPERB, il che del resto non stonerebbe affatto, dati i 
tradizionali legami tra Genova e Inghilterra, ancora oggi visibili nel nome GENOA 
FOOTBALL CLUB, che se non andiamo errati fu la prima squadra di calcio con- 
temporaneo ad essere organizzata in Italia. 


C’è una curiosa affinità tra il genovese GARGIULO (che significa un rimbambito, 
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un malandato) e l’inglese GARGOYLE, che denota quelle orribili figure che talvolta 
ornano le guglie o i frontoni delle chiese gotiche. 


(TO) SUPPORT 


Contrariamente alle apparenze, questo verbo non vuol dire SOPPORTARE, ma vuol 
dire SOSTENERE, MANTENERE, DIFENDERE, REGGERE, et similia. 


SOPPORTARE, nel senso, per esempio, di SOPPORTARE LE PERSONE MOLE- 
STE si dice (TO) SUFFER, anche se pare che quest’ultimo verbo voglia dire SOF- 
FRIRE. E infatti, lo vuole anche dire, però l’espressione, che spesso ricorrre nei ne- 
crologi a proposito di persone di carattere autoritario, HE DID NOT SUFFER 
FOOLS GLADLY, si rende in italiano con: NON POTEVA SOFFRIRE GLI STU- 
PIDI, dove SOFFRIRE è usato, appunto, nel senso di SOPPORTARE, e potrebbe 
infatti essere sostituito da quest’ultimo. 


Qui però si vuole segnalare tutt’altra cosa, e cioè, che, essendo il participio passato 
di SUPPORT, SUPPORTED, con significato quindi di SOSTENUTO, purtroppo 
alcuni nostri giornalisti non ritengono questo vocabolo abbastanza nobile, e tradu- 
cono SUPPORTED con SUPPORTATO, per cui veniamo a sapere che la tale divisa 
estera non è crollata perché la rispettiva banca centrale la ha SUPPORTATA. È il 
caso di dire, tutti i gusti son gusti. 


SURVEYOR 
Non è il SORVEGLIANTE (per cui, casomai, WATCHMAN), bensì l’equivalente 
inglese del nostro AGRIMENSORE oppure GEOMETRA. 
SWEETBREAD 
Mentre non è da escludere che SWEET BREAD possa essere qualche specie di PA- 
NE DOLCE, la parola composta SWEETBREAD corrisponde a quella particolare 
frattaglia detta ANIMELLA. 
SWEETMEAT 
Attenzione: non è CARNE DOLCE, ma è DOLCE, CONFETTO, CARAMELLA 
FONDENTE. 
SYLLABLE 


Halo stesso valore di SILLABA in italiano, ma è confondibile con due'parole molto 
simili: 


SYLLABLE = SILLABA 
SYLLABUB = (scritto anche SILLABUB) = QUAGLIATA CON VINO E ZUC- 
CHERO 


184 


SYLLABUS = PROGRAMMA D’INSEGNAMENTO - ORARIO - SILLABO RE- 
LIGIOSO 


T 


TADPOLE 


È il GIRINO, cioè il primo stadio di sviluppo della RANA, e viene qui citato unica- 
mente perché è facile confonderlo con un altro vocabolo, TOADSTOOL, nel quale 
la componente TOAD suggerisce il ROSPO. 


Invece, TOADSTOOL vuol significare FUNGO VELENOSO, in generale. 


TALLBOY 


Non è un RAGAZZO DI ALTA STATURA (lo sarebbe se fosse scritto A TALL 
BOY), bensì quel mobile a cassetti, sviluppato in senso verticale, che una volta face- 
va parte del normale corredo di una camera da letto, e chiamato anche CHIFFO- 
NIER, che credo sia corretto chiamare in italiano, STIPO. 


Ciò, a differenza del cosiddetto COMÒ o CASSETTONE, che è pure formato da 
cassetti, e serve anch’esso per riporre biancheria o altro, ma è generalmente svilup- 
pato in senso orizzontale, cioè è più largo che lungo, e quindi è meglio detto in ingle- 
se, CHEST OF DRAWERS. 


TASSEL 
La sempre vigile eterosemantica ha fatto sì che questo vocabolo abbia spostato il 
suo significato quel tanto che basta per non farlo essere un TASSELLO, bensì un 
FIOCCO, una NAPPA, quale, ad esempio, quella che pende all’estremità del ber- 
retto detto FEZ, oppure il POMPON che adorna il berretto dei marinai francesi. 


L’equivalente inglese di TASSELLO è DOWEL. 


TENACE 
Non tutti i dizionari riportano questa voce, che fa pensare a una TENAGLIA, e in 
un certo senso lo è perché deriva dallo spagnolo TENAZA che in quella lingua ha 
valore di FORCIPE. 


Nell’uso corrente, questa parola ha praticamente un solo significato (e ciò è un bel 
primato per una parola inglese), e precisamente descrive quella situazione del giuoco 


185 


del BRIDGE (vedi anche FINESSE) in cui l’avversario che ha, poniamo, il RE e 
il FANTE, è costretto a uscire contro la nostra FORCHETTA di ASSO e di DON- 
NA. Con qualunque delle due carte esca, non ci può impedire di fare entrambe le prese. 
L’italiano FORCHETTA è appunto correntemente adoperato da noi per descrivere 
questa situazione. 


TENDER 


Questa parola ha il brutto vizio di poter essere, a seconda dei casi, un sostantivo, 
un verbo, oppure un aggettivo, ed è quindi necessario accertare quale delle tre cose 
è prima di azzardare la traduzione. Più precisamente: 


come sostantivo: OFFERTA (in una pubblica gara) 
VAGONCINO (di miniera o di treno) 
MEZZO DI PAGAMENTO (LEGAL TENDER = MONETA A 
CORSO LEGALE) 

come verbo: PORGERE, OFFRIRE, LICITARE 

come aggettivo: TENERO, AFFETTUOSO, MOLLE 


TERRACE 


In senso stretto, è anche TERRAZZO, ma si dovrà stare molto attenti al contesto 
prima di così tradurlo. In senso geologico, indica il TERRAZZAMENTO, anche ar- 
tificiale, ad esempio, i VIGNETI DISPOSTI A TERRAZZO saranno: TERRACED 
VINEYARDS. 


Tuttavia, nelle città inglesi, troverete questa parola nelle targhe stradali, ad esempio: 
CARLTON TERRACE, con tutt’altro significato, derivato dal fatto che TERRA- 
CE è, soprattutto, TERRENO ELEVATO. 


La differenza, quindi, tra chiamarsi CARLTON STREET anziché CARLTON TER- 
RACE è che CARLTON STREET sarebbe una comune strada intitolata al signor 
Carlton, mentre CARLTON TERRACE sarà una strada formata da una fila di case 
leggermente SOPRAELEVATE sul livello stradale, e quasi certamente PROSPICIEN- 
TI AIUOLE FIORITE. Naturalmente, questi elementi limitano l’uso di TERRACE 
alla designazione di STRADE RESIDENZIALI. 


TERRAPIN 
Non è un TERRAPIENO, bensì una TARTARUGA ACQUATICA (TURTLE è la 
TARTARUGA comune). Invece, TERRAPIENO si può rendere, tra l’altro, con EM- 
BANKMENT. 
TERSE 
Sotto la voce STUPENDOUS, abbiamo notato quanti aggettivi inglesi di origine la- 


tina, pur conservando i significati di origine, in effetti siano venuti sviluppando equi- 
valenze diverse, e col tempo si siano staccati dal significato originale. 
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Un altro esempio di questi è l'aggettivo TERSE, che ufficialmente equivale a TER- 
SO, NITIDO, FORBITO, LUCENTE, ma, col tempo, è venuto ad avvicinarsi a quello 
che è un significato secondario italiano di TERSO, cioè SOBRIO. 


Infatti, nove volte su dieci, troverete TERSE nel significato di ASCIUTTO, STRIN- 
GATO, SBRIGATIVO, e quando leggete: ATERSE ANSWER, traducete pure: UNA 
RISPOSTA SECCA, UNA RISPOSTA CHE NON AMMETTE REPLICA. 


Così pure, A TERSE MANNER indicherà un comportamento FREDDO, SCOSTAN- 
TE, AL LIMITE DELL’OSTILITÀ. 


TESSERA 


Questo nome italiano, nel senso di PASTIGLIA DI MOSAICO, è entrato nell’uso 
comune dell’inglese (e di altre lingue), e, per quanto riguarda l’inglese, il suo plurale 
è TESSERAE. 


Il verbo che invece esprime l’azione di CREARE o FORMARE UN MOSAICO, è 
(TO) TESSELLATE, derivato da TESSELLA, a sua volta diminutivo di TESSERA. 


È al di là dell’àmbito di questo repertorio, e me ne rammarico assai, approfondire 
l’affascinante campo della pluralizzazione dei nomi latini nell’inglese, per cui, ad 
esempio, CRITERIUM fa CRITERIA, mentre REFERENDUM fa REFERENDUMS 
(quanto meno nell’uso giornalistico ormai invalso) e TESSERA fa, come abbiamo 
visto, TESSERAE. 


TEST 


Data la grande popolarità che questa parola ha assunto anche nell’uso corrente ita- 

liano, forse è appena il caso di accennare che non ha a che vedere con TESTO in 
senso letterario (per cui TEXT), né col TESTE in senso di TESTIMONE (per cui 
WITNESS), bensì ha valore di PROVA, ESAME, o SAGGIO, sia letterario, sia di 
particolari abilità settoriali. 


TESTATE 
Le testate dei giornali non c'entrano, e nemmeno c’entrano le testate che dà il capro- 
ne, anche perché questo vocabolo è un singolare, e significa PERSONA CHE HA 
FATTO TESTAMENTO, quindi, se noi diciamo: HE DIED TESTATE, vorremo 
dire: E MORTO LASCIANDO UN TESTAMENTO. 


La TESTATA DEL GIORNALE è, in inglese, MASTHEAD. 


THESAURUS 


Poiché TESORO è normalmente reso con TREASURE in inglese, mentre si dice 
TREASURE TROVE per TESORO RITROVATO o SCOPERTO PER CASO, è 
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evidente che questo latinismo THESAURUS è destinato ad altra funzione, ed infatti 
esso significa specificamente DIZIONARIO DI SINONIMI. 


Per cui, per rendere in inglese la frase: DIZIONARIO DEI SINONIMI DELLA LIN- 
GUA ITALIANA, basterà dire: ITALIAN THESAURUS. 


Si tratta quindi di una delle rare parole inglesi adibite ad un solo significato, analo- 
gamente al già commentato GAZETEER. 


THONG 


Sempre nell’intento di chiarire le differenze tra gruppi di parole somiglianti che pos- 
sono indurre in confusione, suggerisco di fare bene attenzione alle seguenti: 


THONG - CINGHIA, generalmente di cuoio 

TONG - parola che potrete non trovare nel dizionario, usata in Inghilterra in 
tempi passati per indicare una società segreta cinese 

TONGS  - MOLLE o PINZE 

TONGUE - LINGUA, oppure BATTAGLIO DI CAMPANA, oppure ANCIA 


Qualcuno ricorderà che un tempo, a tavola, si usava uno strano strumento munito 
di molle all’estremità, che si faceva scattare con un apposito comando per andare 
a prelevare un oggetto all’altra estremità della tavola stessa. Questo oggetto è detto 
in inglese LAZY-TONGS, con ovvio riferimento a LAZY = PIGRO. 


THOROUGH 


Abbiamo qui un altro gruppetto di parole che si confondono facilmente e non sono 
agevoli né da scrivere né da pronunciare: 


THOROUGH - pron. THORO(U) ESAURIENTE, PRECISO, COMPLE- 


TO, RADICALE 


THOUGH - pron. THO(U) = SEBBENE, QUANTUNQUE 

THROUGH - pron. THRU(U) = ATTRAVERSO (spesso abbreviato in 
THRU) 

TOUGH - pron. TAF = DURO, TOSTO 

TROUGH - pron. TROU(F) = TRUOGOLO 


In passato, THOROUGH e THROUGH si equivalevano nel significato di ATTRA- 
VERSO, e questa equivalenza spiega il composto THOROUGHFARE, STRADA 
DI GRANDE TRAFFICO, che viene continuamente percorsa e attraversata 
(THROUGH o THRU) da persone e veicoli. Il concetto vale anche al negativo, in 
quanto, come sanno tutti coloro che hanno un minimo di abitudine con la segnaleti- 
ca inglese, NO THOROUGHFARE vuol dire appunto TRANSITO VIETATO. 


Invece, dal significato aggettivale di THOROUGH deriva il composto THOROUGH- 
BRED, untipo di cavallo che in italiano è detto PUROSANGUE INGLESE. Questo 
animale è una delle glorie dell'Inghilterra moderna e, chiamandolo THOROUGH- 
BRED, si è inteso significare BENE ALLEVATO, FATTO A REGOLA D’ARTE, 
MODELLATO IMPECCABILMENTE. Esso è tuttora sovrano fra tutti i tipi di ca- 
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valli adibiti alle corse, tanto che nel gergo la parola RACEHORSE è sinonimo di 
THOROUGHBRED. 


Da quanto sopra, è lecito dedurre che l’espressione PURO SANGUE non è del tutto 
coincidente con l’originale inglese, ed in effetti questo è un caso di cattiva traduzio- 
ne ormai passata in giudicato (come è accaduto con CARTOON e come sta accaden- 
do con OPPORTUNITY), tuttavia la colpa non è dell’italiano, ma, per una volta, 
del francese, che per primo tradusse THOROUGHBRED con PUR SANG, impro- 
prietà che poi trasmise, oltre che all’italiano, anche allo spagnolo, (PURASANGRE) 
e al portoghese (PUROSANGUE). 


La inesatta traduzione non avrebbe grande importanza se non introducesse l’illuso- 
rio concetto di PURO che è, paradossalmente, il contrario della realtà, in quanto 
questa razza THOROUGHBRED fu ottenuta accoppiando in origine esemplari di 
razze diverse, cioè, dando luogo a quello che biologicamente è il contrario di PURO, 
cioè un IBRIDO (HYBRID). 


THREE-DAY EVENT 


In questa espressione abbiamo un ulteriore esempio di come, in inglese forse ancor 
più che in altre lingue, una parola o una frase valgono soltanto nel contesto in cui 
si trovano. Infatti, chi traducesse a orecchio, AVVENIMENTO O EVENTO DI TRE 
GIORNI, non commetterebbe affatto un errore, perché proprio di questo si tratta, 
soltanto che non avrebbe la minima nozione di che cosa si stia parlando. 

Infatti, si tratta di un’espressione che ha significato soltanto per i praticanti dello 
sport equestre, in quanto designa quello che noi chiamiamo CONCORSO COMPLE- 
TO DI EQUITAZIONE, che è una prova che si svolge appunto in tre giorni conse- 
cutivi, e comprende dressage, salto ostacoli, e percorso di campagna. 


(TO) THROW THE BOOK (AT) 


Il lettore di romanzi polizieschi (vedasi più avanti alla voce WHODUNIT) incontra 
spesso la locuzione THROW THE BOOK, che non sembra avere senso se presa let- 
teralmente, ed infatti non lo ha, perché è uno IDIOM, cioè un modo di dire per: 
MANDARE IN GALERA, CONDANNARE SEVERAMENTE. E usata pressoché 
esclusivamente con la preposizione AT, per cui: HE THREW A BOOK AT HIM, 
vale: LO FECE CONDANNARE, GLI FECE SENTIRE I RIGORI DELLA LEGGE. 


TIGHTWAD 


Si veda quanto detto sotto la voce MISER, di cui questo TIGHTWAD è uno dei 
tanti possibili sinonimi. Sinonimo, diciamo pure, moltò più inglese e molto più cen- 
trato, perché, invece di lasciare interdetti come nel caso di MISER a causa del vio- 
lento rovesciamento di significato, esso rappresenta con vigore plastico la situazione 
dell’AVARO che è TIGHT (STRETTO) nei riguardi del suo WAD (FASCIO DI BAN- 
CONOTE). 


Questa è una delle parole inglesi più azzeccate, e non a caso i critici la usano spesso 
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per qualificare personaggi del tipo dello Scrooge dickensiano del racconto A CHRI- 
STMAS CAROL IN PROSE, o RACCONTO DI NATALE. 


TIMESHARE 


Questo vocabolo non lo troverete in dizionari editi alcuni anni fa, trattandosi di pa- 
rola venuta in voga recentemente, per indicare quella particolare forma di vendita 
di appartamenti, in genere del tipo seconda casa, che noi chiamiamo MULTIPRO- 
PRIETA. 


TIN 


C’è un giuoco di parole che dice: A CAN CAN BE MADE OF TIN BUT A TIN 
CANNOT BE MADE OF CAN, che è alquanto infantile ma serve a chiarire alcune 
cose. 

Il bisticcio si basa sul fatto che TIN è allo stesso tempo il minerale detto STAGNO, 
e la SCATOLETTA contenente un determinato prodotto alimentare. 

A sua volta, CAN è anch’esso una SCATOLETTA, ma è anche il verbo modale PO- 
TERE. 

Una scatoletta è necessariamente fatta di STAGNO (quindi è vera la prima parte 
della frase: ACAN CAN BE MADE OF TIN), ma ovviamente non è vero il contrario. 
L’utilità pratica di questo bisticcio sta nel fatto che ci può aiutare a distinguere quando 
un determinato prodotto inscatolato debba essere chiamato TIN, e quando invece 
CAN. 

Ad esempio, a TIN OF TONGUE (LINGUA) suona bene, ma a TIN OF BEER non 
suona altrettanto bene. Sarà preferibile dire A CAN OF BEER, UNA LATTINA 
DI BIRRA. 

In genere, TIN va bene per i SOLIDI, e CAN per i LIQUIDI. 


TITANIC 


Di regola, questo manuale non si propone di entrare in questioni di pronuncia, ma ‘ 
si dànno alcuni casi in cui un suggerimento fonetico può riuscire utile. 


L’aggettivo TITANIC non è altro che l'italiano TITANICO, e nulla ne giustifiche- 
rebbe la citazione, se non fosse che questo nome fu dato al purtroppo famoso tran- 
satlantico che affondò nel 1912, durante il suo viaggio inaugurale, facendo numero- 
se vittime. 


Da allora, le cronache non hanno cessato di rievocare questo tragico episodio, e lo 
hanno ripreso ancor più intensamente in questi ultimi tempi, a causa dei progetti 
di ricupero del relitto. 


È quindi frequente udire la gente parlarne, e pronunciare questa parola come: TÌ- 
TANIC, con l’accento tonico sulla I. 


Ciò è doppiamente inesatto. In primo luogo perché, nell’accezione di TITANICO, 
la pronuncia è: E TAITENIC, quindi con l’accento tonico sulla A. 
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In secondo luogo, perché TITANIC può anche voler dire: RELATIVO ALL’ELE- 
MENTO CHIAMATO TITANIO, e in questa accezione viene raccomandata una 
pronuncia della A ancor più alfabetica, quindi qualcosa come: TAITEINIC. 
Approfitto per ribadire qui che qualsiasi presentazione di pronuncia figurata in que- 
sto manualetto è puramente indicativa e non fa testo. 


TO BOOT 


Si noterà che non è stato scritto (TO) BOOT, come si è ritenuto di dover fare nel 
corso di questo repertorio di voci inglesi per indicare i verbi all’infinito. La ragione 
di questo accorgimento grafico, che lì per lì può sembrare arbitrario, è che non sol- 
tanto si indica immediatamente al lettore la presenza di un verbo, ma si indica anche 
che tale verbo può apparire in una frase senza essere accompagnato dalla particella TO. 


Per cui, se avessimo voluto discutere (TO) BOOT come verbo, esso sarebbe apparso 
sotto la lettera B, e non sotto la lettera T. Ed è quindi chiaro che non stiamo esami- 
nando BOOT come verbo, e nemmeno come sostantivo, anche perché tutti sanno 
che significa STIVALE e ci sarebbe poco da dire al riguardo. 


Invece, TO BOOT è una preposizione del tutto anomala, che può anche diventare 
insidiosa se il lettore non presta attenzione. 


Vediamo questa frase, tratta dal Los Angeles Times, a proposito della progettata 
spedizione spaziale al pianeta Marte: 


«AS EXPLORERS HAVE FOUND OUT, THROUGHOUT HISTORY, EXPLO- 
RATION IS WISE, AND IT PAYS HANDSOME DIVIDENDS TO BOOT». 


Il senso è: «NEL CORSO DELLA STORIA, GLI ESPLORATORI HANNO PO- 
TUTO CONSTATARE CHE L’ESPLORAZIONE E UNA COSA SAGGIA, E PER 
GIUNTA FRUTTA OTTIMI INTERESSI». 


Per cui, quel TO BOOT finale è appunto la nostra preposizione, sia pure a struttura 
anomala, che è omonima, per quanto riguarda l’inglese, a BESIDES, e, per quanto 
riguarda l’italiano, può essere resa con PER GIUNTA, ANCHE, INOLTRE. 

A questo punto, bisognerà ulteriormente avvertire che BESIDES, nel senso di INOL- 
TRE, non deve essere confusa con BESIDE = A FIANCO. 


TOILET 


Parola sulla quale sarebbe difficile cadere in equivoco, ma, attenzione! Come abbia- 
mo già visto a proposito di PARLOUR, anche qui ci sono cinque diversi modi di 
nominare il luogo in questione, sempre per via di quella benedetta mania inglese del- 
le classi sociali. 


E precisamente: 


TOILET è usato dalla cosiddetta WORKING CLASS, mentre 
BATHROOM è appannaggio della LOWER MIDDLE (medio bassa), e 
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LOO è preferito dalla MIDDLE (media senz’altro predicato) 
BOG è usato dalla UPPER MIDDLE (medio alta) e finalmente 
LAVATORY è parola che solo gli «U» (UPPER) si possono permettere di usare 


La parola TOILET porta all'espressione FLUSH TOILET, che è quel tipo di sanita- 
rio a scarico automatico che usiamo oggi, ma si tenga presenta che FLUSH è anche 
la combinazione detta COLORE al gioco del POKER, mentre FLUSH ROYAL è 
la SCALA REALE sempre allo stesso gioco. Gli amanti delle letture romantiche ri- 
corderanno che FLUSH era il PET (CAGNOLINO) della poetessa Elizabeth Barrett 
Browning. Absit iniuria verbis!!! 


Per mettere a suo agio il nostro ospite inglese o americano, non sarà però necessario 
scervellarsi su quale delle cinque suddette parole usare; basterà dire: DO YOU WANT 
TO USE THE WASHROOM?, oppure ancor più semplicemente: DO YOU WANT 
TO WASH YOUR HANDS? Capirà benissimo. 


TOMBOY 


Questa è una parola di cui pochi ritengono a mente il significato, ed inoltre può crea- 
re confusione per la terminazione in BOY = RAGAZZO. 


Si tratta, in un certo senso, del contrario, significa cioè LA MASCHIETTA, ovvero 
la ragazza spigliata, apparentemente poco femminile, o che ama ostentare atteggia- 
menti maschili. Un equivalente di TOMBOY è HOYDEN, parola invero di difficile 
reperimento. 


Bisogna stare invece attenti a non confondere con TOMCAT, che vuol dire GATTO 
MASCHIO. 
TOM, DICK AND HARRY 


Questi tre diminutivi, o vezzeggiativi, dei nomi THOMAS, RICHARD e HENRY, 
corrispondono in tutto e per tutto ai nostri TIZIO, CAIO e SEMPRONIO. 


Con la differenza che sono anche fra i più comuni nomi di battesimo inglesi, per 
cui non è impossibile che tre fratelli viventi si trovino ad essere così chiamati. 


Un siffatto esempio, nel nostro secolo, si è avuto con i tre fratelli BYRD della Virgi- 
nia, negli Stati Uniti, di cui uno, l'ammiraglio RICHARD BYRD, fu per decenni 
agli onori della cronaca a causa delle sue spedizioni antartiche. 

TOT 
In italiano, TOT è una quantità indefinita, mentre in inglese è una cosa assai ben 
definita perché (TO) TOT vuo dire ADDIZIONARE, SOMMARE, meglio se raf- 
forzato dalla preposizione UP, e quindi (TO) TOT UP, con evidente abbreviazione 


del concetto espresso da TOTAL (latino TOTUS). 


Si dice TOT anche di un BAMBINO PICCOLO, che appena cammina (un sinonimo 
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è TODDLER, ed un altro sinonimo è TAD), e si dice TOT anche di una DOSE DI 
WHISKY (vedi anche SHOT sotto la voce SHOAT). 


TOWHEAD 


Uno dei significati sostantivali di TOW è STOPPA (un sinonimo è OAKUM), per 
cui TOWHEAD è sinonimo di TESTA COLOR DI STOPPA, e quindi BIONDO 
MOLTO CHIARO. 


TOWHEAD sarebbe quindi una valida traduzione inglese dell’espressione CANA- 
PINO (e più tardi CANAPONE) che i Toscani appiopparono al Granduca Leopol- 
do II, ultimo dei Granduchi del ramo Asburgo-Lorena, e questo è un ennesimo caso 
in cui si vede che disastro linguistico combinerebbe chi provasse a tradurre CANA- 
PINO letteralmente, dato che CANAPA in inglese è HEMP. 


Nor finisce qui, perché gli Inglesi, che sono molto sensibili nel dare il corretto nome 
ad ogni gradazione di colore, chiamano FLAXEN MANE e FLAXEN TAIL la CRI- 
NIERA e la CODA di taluni cavalli di mantello SAURO, quando, nei due punti in- 
dicati, presentino un colore quasi biancastro, come appunto quello del LINO = 
FLAX. 


(TO) TRADUCE 


Attenzione!!! Non vuol dire TRADURRE, bensì CALUNNIARE, DIFFAMARE, 
SPARLARE (di qualcuno). 


TRADURRE è invece (TO) TRANSLATE, e TRANSLATION la TRADUZIONE 
di un testo da altra lingua. 


TRANSFER 


Questa semplicissima parola, che significa TRASFERIRE o TRASFERIMENTO, 
può avere talvolta il significato di sinonimo della parola DECAL, che a sua volta 
altro non è che l’abbreviazione di quel giuoco di figurine che noi chiamiamo DE- 
CALCOMANIA. 

Invece, negli Stati Uniti, ha significato di BIGLIETTO DELL’AUTOBUS, 


TRIFLE 
Sorvolo su vari altri significati di questa parola limitandomi ad avvertire che così 
chiamano gli Inglesi, nel linguaggio casalingo, quel dolce che noi invece chiamiamo 


ZUPPA INGLESE. 


Il nome per esteso di questo dolce: SPONGE CAKE AND CUSTARD (seguito da 
altri dettagli per i vari ingredienti) è infatti troppo ingombrante per la mentalità inglese. 


Quindi, se pranzate in un ristorante inglese e volete gustare questo squisitissimo dol- 
ce, badate bene a non chiedere ENGLISH SOUP!!! 
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TRIVIAL 


Non vuol dire TRIVIALE nel nostro significato di BASSO o SCURRILE, bensì IN- 
SIGNIFICANTE o FUTILE, e in questo senso ha ritenuto di più quello che era il 
significato medievale italiano della parola, quando si distinguevano gli studi del TRI- 
VIO come ELEMENTARI rispetto a quelli del QUADRIVIO che erano invece quel- 
li che noi oggi diremmo SUPERIORI. 


TRUANT 


Questa parola può trarre in inganno il lettore, per la sua apparente affinità con TRUE, 
mentre, non soltanto le due parole sono di etimologia diversa, ma hanno anche si- 
gnificati in un certo senso contrapposti. 


Infatti, mentre TRUE con i suoi derivati suggerisce tutto ciò che è VERO, GENUI- 
NO, FEDELE, eccetera, il significato etimologico di TRUANT è quello di VAGA- 
BONDO, OZIOSO, e, in sèguito, di PIGRO, SVOGLIATO. 


In pratica, però, TRUANT viene usato quasi soltanto per designare LO SCOLARO 
CHE MARINA LA SCUOLA. Il relativo verbo, MARINARE LA SCUOLA è (TO) 
PLAY TRUANT. 


L’equivalente militare di TRUANT è la sigla AWOL, ricavata dalle iniziali della fra- 
se ABSENT WITHOUT LEAVE, che si applica, sia al militare che SI ASSENTA 
SENZA PERMESSO, sia al militare che, essendo fuori in permesso, NON SI RI- 
PRESENTA AL REPARTO ALLO SCADERE DEL PERMESSO STESSO. 


TRUMP 
Come la precedente voce RUFF, anche TRUMP ha valore di BRISCOLA, e, come 
RUFF, anche TRUMP è diventata importante nel moderno giuoco del BRIDGE, 
in quanto ha preso il significato di ATOUT. 
Si raccomanda di fare attenzione, ché il nostro BATTERE LE ATOUTS non si dice 
(TO) BEAT THE TRUMPS. L’espressione rituale è (TO) DRAW TRUMPS. 
TRUNK 
Può essere il TRONCO DELL’ALBERO, oppure anche il TRONCO DEL CORPO 
UMANO, ed è altresì la PROBOSCIDE DELL’ELEFANTE, ed anche il BAULE. 


Attenzione, però, ché TRUNK CALL non è il richiamo del tronco, bensì, una IN- 
TERURBANA!!! 


TUG OF WAR 


Non è il RIMORCHIATORE DA GUERRA, ma il giuoco, o competizione, che in 
italiano si chiama TIRO ALLA FUNE. 
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TUG OF WAR 


TURKEY 


Sotto le voci CUSTARD e TRIFLE abbiamo visto come i vari Paesi si rimbalzino 
fra loro i nomi di talune preparazioni culinarie o generi commestibili. 


Qui ne abbiamo un altro esempio. TURKEY con la «T» maiuscola è, in inglese, il 
Paese chiamato da noi TURCHIA. 


Invece, TURKEY con la «T» minuscola è il volatile da noi chiamato TACCHINO. 


È noto che i Francesi lo chiamano DINDE o DINDEAU, che viene da D’INDE, DEL- 
L’INDIA. 


È meno noto che gli Arabi lo chiamano DIK RUMI, cioè qualcosa che viene da Ro- 
ma, che è romano. Tutto ci saremmo aspettati, tranne che questo. 


TYPHUS 


È il TIFO soltanto come malattia. Invece, per indicare il TIFARE in senso sportivo, 
si fa ricorso al verbo (TO) ROOT - che, oberato da tanti altri significati, avrebbe 
potuto fare a meno di questo onore - oppure anche il verbo (TO) CHEER, che però 
esprime principalmente l’atto di APPLAUDIRE, mentre ROOT ha un significato 
più intenso. 


Il TIFOSO è, quindi, ROOTER. Esiste anche la parola FAN, che però è molto gene- 
‘rica e abbraccia il SIMPATIZZANTE di qualsiasi cosa, senza parlare del fatto che 
FAN significa anche VENTAGLIO o VENTILATORE. 


Se volessi spiegare a un Inglese che sono un tifoso del GENOA (cito questa squadra 
perchè ha conservato lo SPELLING inglese), direi: I ROOT FOR THE GENOA 
TEAM. Se invece lo dovessi spiegare a un Americano, forse sarei tentato di dire (te- 
nendo presente che FAVOURITE diventa colà FAVORITE): GENOA IS MY FA- 
VORITE TEAM. 


U 


ULTIMATE 


Suggerisce ULTIMO oppure ULTIMARE, ma ha invece il significato di FINALE 
oppure DEFINITIVO. 


Denota, soprattutto, il raggiungimento di una aspirazione, oppure il colmo di una 


situazione sia positiva che negativa, per cui si potrà dire ULTIMATE AIM, SCOPO 
SUPREMO, ma si dovrà dire THE DEFINITIVE EDITION, L'EDIZIONE DEFI- 
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NITIVA (0 FINALE) di un’opera letteraria; ciò perché, in questo secondo esempio, 
manca il tono drammatico, e quindi l’uso di ULTIMATE sarebbe esagerato. 


ULTIMO 


Corrisponde al nostro ULTIMO SCORSO, o DEL MESE SCORSO, e si usa esclusi- 
vamente nella corrispondenza commerciale, generalmente abbreviato UL T., mentre, 
quello che noi diciamo, sempre nella corrispondenza commerciale, IL CORRENTE 
MESE, è, in inglese, INSTANT, anch’esso generalmente abbreviato INST. 


UNCOMPROMISING 


Non vuol dire NON COMPROMETTENTE. Vuol dire invece INFLESSIBILE, IN- 
TRANSIGENTE. Un suo sinonimo è ADAMANT, che esiste anche in italiano come 
ADAMANTINO, anche se il vocabolo italiano ha piuttosto il significato di CHIA- 
RO, ONESTO, INCENSURABILE. 


UNDERSTATEMENT 


È noto che gli Inglesi sono dediti allo UNDERSTATEMENT, che consiste nel MI- 
NIMIZZARE le cose e le situazioni, per cui, ad esempio, la residenza del Primo Mi- 
nistro è semplicemente: 10, DOWNING STREET, un Ministro è semplicemente SF-., 
CRETARY, e il Ministero degli Affari Esteri è semplicemente FOREIGN OFFICE. 


Tra i mille esempi di UNDERSTATEMENT, ne presento uno poco noto. Una tren- 
tina di anni fa, ci fu uno sconfinamento di soldati del Guatemala nel territorio dello 
Honduras britannico, Ristabilito l’ordine, ai giornalisti sopravvenuti che lo interro- 
gavano sull’accaduto, il sergente inglese a capo del posto di frontiera rispose: THEY 
(i soldati guatemaltechi) WERE LABOURING UNDER THE MISAPPREHENSION 
THAT BRITISH HONDURAS IS PART OF OF GUATEMALA, che si può tra- 
durre: ERANO VITTIME DELLA ERRONEA NOZIONE CHE LO HONDURAS 
BRITANNICO FACESSE PARTE DEL GUATEMALA. 


UNDERTAKER 


Poiché il verbo (TO) UNDERTAKE ha il valore di INTRAPRENDERE, si potreb- 
be pensare che UNDERTAKER abbia valore di IMPRENDITORE, ma sarebbe una 
grossa pàpera, perché invece UNDERTAKER significa IMPRESARIO DI POMPE 
FUNEBRI, con l’avvertenza che nell’uso americano si tende a dire piuttosto MOR- 
TICIAN. 


L’IMPRENDITORE in senso lato non ha un esatto vocabolo controparte, e, poichè 
in questo caso dire BUSINESSMAN sarebbe un troppo facile ripiego, non resta che 
il francese ENTREPRENEUR. 


Vedasi anche alla voce IMPRESARIO. 
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UNDERWEAR 


Parola di aspetto singolare ma di significato plurale, che sta per INDUMENTI IN- 
TIMI, in generale, detti anche, in italiano più spicciolo, ROBA DI SOTTO. 


Questo è un settore in cui è difficilissimo tradurre da una lingua a un’altra, non solo 
per la delicatezza dell’argomento, ma anche perché i rispettivi riscontri linguistici 
tendono ad avere valore strettamente locale. 


Si può dire che, in luogo di UNDERWEAR, si possono usare gli equivalenti ed onni- 
comprensivi UNDERGARMENTS, oppure SKIVVIES, e questi termini coprirebbe- 
ro adeguatamente l’insieme dell’indumentistica intima femminile. 


Per quanto riguarda quella maschile, si può essere un po’ più espliciti, anche a causa 
della sua maggiore semplicità, e dire che la nostra CANOTTIERA è resa adeguata- 
mente con UNDERVEST, e il nostro SLIP o SLIPPINO è reso altrettanto adegua- 
tamente con UNDERPANTS. 
UNDERWRITER 

Attenzione a non tradurre SOTTOSCRITTO. Trattasi casomai del contrario, cioè 
dell’ ASSICURATORE che assume un rischio, per poi eventualmente trasferirlo in 
tutto o in parte a terzi. Nel linguaggio finanziario dei nostri giorni, l’àmbito di que- 
sta parola si è notevolmente esteso, e copre qualunque iniziativa (WNDERWRITING) 
di partecipazione o sottoscrizione di capitale di un’azienda o di un affare meramente 
speculativo. 

Il sottoscritto, in inglese, è UNDERSIGNED, e, nelle dichiarazioni che comportano 
la formula: IO SOTTOSCRITTO..., questa è resa con: I, THE UNDERSIGNED. 
UNFORTUNATE 
Si badi bene che questo aggettivo non vuol dire sfortunato, bensi DEPLOREVOLE, 
come, per esempio, AN UNFORTUNATE HAPPENING, UNO SPIACEVOLE (0 

DEPRECABILE) EPISODIO. 


Lo SFORTUNATO è reso molto più semplicemente con UNLUCKY. 


UNSYMPATHETIC 


Non vuol dire NON SIMPATICO, bensì uno che è MAL DISPOSTO, che NON È 
FAVOREVOLE A UN PROGETTO o a UNA SITUAZIONE. 


Naturalmente vale anche in senso positivo, e cioè SYMPATHETIC non è una perso- 
na simpatica, bensì chi SIMPATIZZA con una determinata cosa. 


URBANE 


Il vocabolo italiano URBANO copre sia un significato diretto che un significato tra- 
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slato, e cioè significa sia ATTINENTE ALLA CITTÀ, ALL’URBE (da cui URBA- 
NISTICA, URBANIZZAZIONE, eccetera), che PERSONA DI MODI CORTESI, 
EDUCATI. 


Non così nell’inglese, dove URBAN corrisponde all’URBANO in senso URBANI- 
STICO, per cui, ad esempio: (TO) FOSTER URBAN DEVELOPMENT significa 
FAVORIRE LO SVILUPPO URBANO, mentre la PERSONA DI MODI URBANI 
è URBANE. ‘La differenza è minima, ma, per ciò stesso, insidiosa. 


Ed è ancora più insidiosa perché sinonimo di URBANE è SUA VE, aggettivo altret- 
tanto scivoloso per il lettore italiano, perché raramente o quasi mai corrisponde al- 
l'italiano SOAVE ma è piuttosto adoperato nel senso di COMPOSTO, GENTILE, 


per cui, ad esempio, HE SPEAKS SUAVELY potrà esser detto di COLUI CHE PAR- 
LA SENZA ALZARE LA VOCE. 


V 


VACANCY 
Attenzione a non tradurre VACANZA, nel nostro senso di FERIE. 
Si tratta invece di POSTO DISPONIBILE, POSTO NON COPERTO. 


VACANT è la parola che troviamo scritta sulla porta della toilette dell’aereo (o del 
treno) per indicare che il locale è LIBERO. 


La nostra VACANZA nel senso di FERIE è invece HOLIDAY, ma ancora una vol- 
ta, attenzione a non confondere con HOLYDAY, che è invece il GIORNO SANTI- 
FICATO, la FESTA RELIGIOSA. 


VANE 


Parola che facilmente si confonde con la omofona VAIN (che vuol dire VANO nel 
senso di VANITOSO). 


VANE è invece un sostantivo, ed ha valore generico di BANDERUOLA, ma è parti- 
colarmente usato nel composto WEATHERVANE, che è quella specie di piccolo 
parafulmine che si nota sui tetti delle case di campagna e che serve per indicare la 
direzione del vento. 


Poiché questo strumento è spesso sormontato dalla figura di un GALLO, è chiama- 
to anche WEATHERCOCK. 
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VAT 


Questo vocabolo, che significa TINOZZA, non poteva meglio prestarsi, col suo con- 
cetto di ampio e capace contenitore, a diventare omonimo della sigla VAT, che de- 
nota, in Inghilterra, quella onnipresente imposizione fiscale che in Italia va sotto il 
nome di Imposta sul Valore Aggiunto (IVA), e in Inghilterra, di VALUE ADDED 
TAX, da cui, appunto, VAT. 


VENT 


Attenzione: non è il VENTO (WIND), ma il FORO o lo SPIRAGLIO, od anche 
quella VENTOLA A GRIGLIA che serve per dare aria ai vani interni. 


Nella forma VERBALE, (TO) VENT equivale a SFOGARSI, nel senso anche di VUO- 
TARE IL SACCO. 


VERSO 


Non è il VERSO POETICO (per cui VERSE), ma il ROVESCIO di una pagina, o 
di una medaglia o moneta, il cui DIRITTO è chiamato RECTO. 


Tutto ciò non meriterebbe forse una citazione se non esistesse un’altra parola che 
può creare una certa confusione. Questa parola è OBVERSE, ed ha una perfetta le- 
gittimità, in quanto deriva dal latino OBVERTERE, e il significato di OBVERSE 
è quello di LATO PRINCIPALE DI UNA MONETA O DI UNA BANCONOTA, 
principale nel senso che contiene le indicazioni più importanti o il volto del perso- 
naggio celebrato. 

E chiaro quindi che OBVERSE viene ad essere un sinonimo di RECTO, e non di 
VERSO, anche se potrebbe parere il contrario al lettore affrettato. 


VERSUS 

Questa parola tratta dal latino non ha niente a che vedere, nell’uso corrente inglese, 
né con il VERSO in senso poetico (che è VERSE), né con VERSO in senso avverbia- 
le (cioè in direzione di) che è TOWARD o TOWARDS. 

VERSUS è invece adoperato unicamente in testi legali, e ha il valore di CONTRO. 
Ad esempio, JONES VERSUS SMITH è la CAUSA PROMOSSA DAL SIGNOR 
JONES CONTRO IL SIGNOR SMITH. 

Da notare che generalmente la parola non viene scritta per esteso, come, per motivi 


di chiarezza, ho fatto io qui sopra, ma viene abbreviata in V. In questo caso, doven- 
do leggerla come parte di un testo, non si leggerà VERSUS, bensì AGAINST. 


VEST 


Non è la VESTE nel senso aulico che ha conservato la parola italiana, e per la quale 
si potrà ricorrere, a seconda dei casi, a VESTMENT, ROBE, oppure TUNIC. 
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È invece un indumento assai più ridotto, e più precisamente, nell’uso inglese, la CA- 
NOTTIERA, e, nell’uso americano, il PANCIOTTO, detto anche WAISTCOAT - 
Una ulteriore distinzione è fra il GILET A UN PETTO, SINGLET, e il GILET A 
DUE PETTI, DOUBLET. 


VET 


La citazione di questa voce si rende necessaria in funzione della precedente VAT, 
anche se la possibile confusione tra le due è soltanto visiva, in quanto VAT e VET 
conservano, ciascuna, l’accento breve della rispettiva vocale. 


Ciò premesso, è da dire che VET è piuttosto una abbreviazione che un vocabolo. 


Infatti, VET è abbreviazione di VETERAN, che, specialmente nell’uso americano, 
non è tanto il nostro VETERANO (nel senso, per esempio, di VETERANO DI TAN- 
TE BATTAGLIE) quanto, più semplicemente, il REDUCE. 

Sono VETS, nel parlare degli Stati Uniti, tutti coloro che sono rientrati sani e salvi 
dal Vietnam, a prescindere dalla durata del servizio. 


VET è anche abbreviazione di VETERINATY DOCTOR = MEDICO VETERINA- 
RIO. 

A quest’ultima professione si deve il verbo (TO) VET, che, ai vecchi tempi, signifi- 
cava soprattutto VISITARE ANIMALI AMMALATI, mentre ha poi gradualmente 
assunto il significato di CONTROLLARE, ISPEZIONARE, ACCERTARSI DEL- 
LA IDONEITA DI UNA PERSONA O DI UNA SITUAZIONE. 


VICAR 


Se per VICAR intendiamo VICARIO, cioè colui che fa in qualche modo LE VECI 
di un altro, allora abbiamo inteso male, perché qui abbiamo un altro caso di eterose- 
mantica in assoluto, paragonabile a COMMENCEMENT (vedi) e a MINISTER 
(vedi). 

Infatti, nella gerarchia anglicana, VICAR è l’effettivo titolare di una PARROCCHIA, 
mentre CURATE non è affatto il nostro CURATO (che nell’uso italiano è un titola- 
re), bensì il modestissimo aiutante del VICAR. 


Questa per noi curiosa nomenclatura la possiamo controllare nelle opere letterarie 
dove questi personaggi compaiono. Infatti, quando accade che una fanciulla di buo- 
na famiglia si innamori di un CURATE, questo fatto getta nella disperazione il di 
lei parentado, essendo noto che un CURATE, è praticamente uno che non ha un 
soldo. Sposare un VICAR è invece una più che decorosa sistemazione. 
Personalmente, non ho mai digerito il titolo italiano IL VICARIO DI WAKEFIELD, 
con cui è stato reso il titolo inglese THE VICAR OF WAKEFIELD di Oliver Gold- 
smith. Ritengo più appropriato IL PARROCO DI WAKEFIELD. 


VICIOUS 


Raramente ha il significato di VIZIOSO (vedasi alla voce ADDICT), mentre ha più 


202 


spesso il significato di CATTIVO, RABBIOSO, PERVERSO, come, ad esempio, 
di un animale incattivito che morde o attacca per il puro gusto di farlo. 
VILLAIN 

Non è il nostro VILLANO nel senso di MALEDUCATO, ma piuttosto il CATTIVO 
delle favole e'‘delle storie avventurose, cinema compreso, contrapposto naturalmen- 
te al BUONO, al GIUSTO, all’EROE, che suole alla fine trionfare. 

Il detto: THE HERO ENDS UP BY MARRYING THE VILLAIN’S DAUGHTER, 
VA A FINIRE CHE IL BUONO SI SPOSA LA FIGLIA DEL CATTIVO, non è 


che la constatazione di quanto avviene in molte celebri storie o romanzi, dai Misera- 
bili di Victor Hugo al Ciclo del Corsaro Nero di Salgàri. 


VINDICATE 
Non vuol dire VENDICARE (per cui TO AVENGE), bensì RIVENDICARE, DI- 
FENDERE, o anche RIOTTENERE. 
VIRTUAL 
Non va inteso come VIRTUALE nel senso di POTENZIALE, bensì come EFFET- 
TIVO, DI FATTO, come ad esempio: HE WAS VIRTUALLY IN CONTROL, AVE- 
VA DI FATTO IL CONTROLLO DELLA SITUAZIONE. 


È quindi un altro caso di eterosemantica assoluta, cioé di significati rovesciati. 


VOLUBLE 


Il significato di questa parola non corrisponde del tutto a quello dell’italiano VO- 
LUBILE, nel senso di uno che CAMBIA IDEA O GUSTO ogni momento. 


È invece l'equivalente del nostro GARRULO, FLUENTE, PRONTO, FLUIDO, ed 


in genere usato per descrivere un PARLATORE INSTANCABILE, o uno che vo- 
lentieri CHIACCHIERA DEL PIU E DEL MENO. 


W 


WHODUNIT 


Neologismo ottenuto per contrazione della frase: WHO HAS DONE IT?, e cioè: 
CHI E STATO?, CHI E IL COLPEVOLE?, CHI EL’ASSASSINO?, e che è passa- 
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to a significare quello che in precedenza si chiamava (e si chiama ancora) THRIL- 
LER, e che in precedenza ancora si chiamava MYSTERY STORY, e cioè, per essere 
chiari, quello che noi chiamiamo LIBRO GIALLO, o ROMANZO GIALLO, 0 RAC- 
CONTO POLIZIESCO. 


Poiché lo scopo di ogni GIALLO che si rispetti è quello, appunto, di rivelare, alla 
fine, chi è stato l‘autore del malfatto, l’empirismo britannico ha trasformato in so- 
stantivo di rapida pronuncia la frase: WHO HAS DONE IT?, che designa appunto 
questa situazione. 


Rimarrebbe da spiegare perché noi diciamo LIBRO GIALLO, ma è abbastanza sem- 
plice. Posto che i primi investigatori letterari dell’epoca moderna furono Monsieur 
Dupin creato da Edgar Allan Poe, e l’ispettore Lecoq creato da Emile Gaboriau, 
e posto che questi due fondatori furono seguìti dagli inglesi Sir Arthur Conan Doy- 
le, creatore di Sherlock Holmes, e R. Austin Freeman, creatore del professor John 
Thorndyke, la copertina a fondo giallo apparve però soltanto con i romanzi polizie- 
schi di Edgar Wallace, e questo colore fu adottato dall’editore italiano Mondadori 
quando cominciò a pubblicare le versioni italiane dei romanzi di Wallace e di altri 
autori dell’epoca. 


WHOLESALE 


Questa parola composta corrisponde alla frase italiama VENDITA ALL’INGROSSO. 
Così pure, la parola semplice RETAIL corrisponde alla frase italiana VENDITA AL 
MINUTO (o AL DETTAGLIO). 


Di conseguenza, WHOLESALER è il GROSSISTA, e RETAILER è il DETTA- 
GLIANTE. 


WHOM IT MAY CONCERN 


In questa frase, il pronome relativo WHO è declinato al caso dativo in quanto l’inte- 
ra frase è: TO WHOM IT MAY CONCERN. 


Càpita di leggere questa formula in lettere circolari spedite a scopo promozionale, 
od anche quando un privato si rivolge a un ente o a una azienda privata senza sapere 
a quale persona o funzionario in particolare toccherà di leggere la sua lettera o trat- 
tare la sua pratica. 


La frase, ha quindi, in italiano, il senso di: A CHI INTERESSAR POSSA, A CHI 
DI COMPETENZA, ALL’ATTENZIONE DEL FUNZIONARIO COMPETENTE. 


WONT 


C’è una singolare assonanza tra i due verbi WANT e WONT, che fra l’altro hanno 
in comune la pronuncia, ed i loro corrispettivi italiani VOLERE e SOLERE, che fra 
l’altro sono entrambi verbi cosiddetti modali. 
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IT IS NOT MY WONT TO GO TO SLEEP LATE, NON SONO SOLITO CORI- 
CARMI TARDI. 


Oltre alle affinità formali tra i due verbi, c’è il fatto che il lettore affrettato può con- 
fondere WONT con WON°T, che è invece la forma abbreviata del futuro WILL NOT. 


Z 


ZODIAC 


Mi sembra appropriato che la lettera Z, ultima dell’alfabeto, ci consenta di chiudere 
questa nostra rassegna con la indicazione dei nomi che si usano in inglese per indica- 
re le dodici costellazioni dello Zodiaco. Per ogni costellazione, viene indicato per 
primo il nome italiano, per secondo il nome latino come è usato correntemente in 
testi inglesi, e per ultimo il nome inglese: 


ARIETE . ARIES THE RAM 

TORO TAURUS THE BULL 

GEMELLI GEMINI THE TWINS 

CANCRO CANCER THE CRAB 

LEONE LEO THE LION 

VERGINE VIRGO THE VIRGIN 

BILANCIA LIBRA THE BALANCE (or THE SCA- 
LES) 

SCORPIONE SCORPIO (or SCORPIUS) THE SCORPION 

SAGITTARIO SAGITTARIUS THE ARCHER 

CAPRICORNO CAPRICORN 

(or CAPRICORNUS) THE GOAT 

ACQUARIO AQUARIUS THE WATER BEARER (or THE 
WATER CARRIER) 

PESCI PISCES THE FISHES 
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U NTEMPOSsi sapeva (osi favo- 
leggiava) di misteriosi, seve- 

rissimi manuali che venivano im- 

posti a tutti coloro che lavoravano 

| in televisione, perché correggesse- 
‘ ro il loro accento regionale. 

Adesso di questi manuali non si 
sente più parlare, noncen'è più bi- 
sogno. Ognuno parla con l'accen- 
to che ha, se Dio vuole. Dio lovuo- 
le, e lo vuole anche la linguistica 
moderna (scienza austera e seria) 
la quale dice; i «tratti» regionali 
che caratterizzano il vostro modo 
di parlare non sono «pertinenti»: 
non hanno «valore distintivo». 

INALTREPAROLE:non fatela 
tanto lunga. Seduecittadiniitalia- 
ni sicapiscono benissimo pur par- 
lando l'uno con Faccento piemon- 
tese, l'altro con accento pugliese, 
lasciateli fare; lasciateli parlare: 
anche in televisione. L'importante 
è capirsi. 

Iguaicominciano quando si co- 
mincia a giocherellare con l’ingle- 
se, onnipresente. Allora si compor- 
tano, in televisione, come il can- 
tante Jovanotti (pronuncia: Gio- 
vanotti) che era alla prima tra- 
smissione di Costanzo, lunedì 
sera. 

IL CANTANTE JOVANOTTI, 
nuovo «enfant prodige» della mu- 
sicaleggera(ma chedico? leggeris- 
sima)italianafail «rap». Non can- 
ta ma parla: mettendo insieme un 
po' delle parole delle canzoni in- 
glesi che conosce, un po' di parole 
italiane. Comecapita, capita. Tan- 
to i suoi coetanei entusiasti sono 
tutti lì ad applaudirlo: Jo-va-not- 
ti;Jo-va-not-ti.. È 

I giovanotti che lavorano in Tv, 
ai più vari livelli di responsabilità, 
dovrebbero avere sempre sottoma- 


no un libro prezioso: «L'inglese . 


mal digerito» di Francesco Varola 
(Manfrini Editori, 1988; 205 pagi- 
ne per 20.000 lire). Così eviterebbe- 
ro di comportarsi come Jovanotti, 
quando hanno ache fare conlalin- 
gua inglese. S 

P O in lingua inglese 
(perforza, sono americani) si sono 
affrontati in un dibattito televisivo 
idue candidati alla Presidenza de- 
gli Stati Uniti d'America: Bush e 
Dukakis, ; 

La nostra televisione ha tra- 
smesso questo dibattito in diretta 


r 


notte tempo,con l'aiuto del satelli- 


|! ° 
di BENIAMINO PLACIDO 


Povero 
inglese 
così mal 

. digerito 


te (buona idea) e lo ha poi ripropo- 
sto (eccellente idea) nel pomerig- 
gio del giorno successivo — lunedì 
alle14,30(RaiDue)—inunasinte- 
si curata da Italo Gagliano. 
PARENTESI: che cosa ci ha 
detto questo dibattito? Ci ha detto 
che aveva proprio ragione Giovan- 


ni Malagodi, Presidente del Partito 


Liberale Italiano quando afferma- 
va — in Televisione — qualche 
mese fa, che «ormai le qualità che 
occorrono per diventare Presiden- 
te degli Stati Uniti d'America non 
sono più le stesse qualità che oc- 
corrono per fare il Presidente degli 
Stati Uniti d'America». 

Il repubblicano Bush e il demo- 
cratico Dukakis hanno dimostrato 
anche a noi —— lunedì pomerig- 
gio — di possedere le qualità — di 
prudente mediocrità — che occor- 
tono perpuntarealla Presidenzain 
America. Quanto poî a diventare 
dei buoni Presidenti, ce ne corre. 

CHIUSA LA PARENTESI; toy- 
niamoal dibattito che abbiamovi- 
sto inItalia, sintetizzato e tradotto 
per noi, spettatori italiani. Quan- 
do si deve far tradurre un romanzo, 
un saggio, qualsiasi cosa da una 
lingua straniera, chi si va a cerca- 
re? Uno straniero che conosca 
bene l'italiano o un italiano che 
conosca bene la lingua straniera? 

Nonc'è bisogno di averfatto stu- 
di di linguistica per saperlo. Basta 
ed avanza il buonsenso. Bastano 


ed avanzano quei cinque, sei ro- 


manzi stranieri che ciascuno di 
noihaincasa. 

Sitratti di «AnnaKarenina»,o di 
«Cime Tempestose», o dei «Tre mo- 
schettieri», basta aprirli. Si sco- 
prirà che la traduzione è sempre di 
un italiano. Non di un russo che 
conoscel'’italiano;nondiuningle- 


secheconoscel'’italiano;nondîiun. 


francese che conosce — anche 
bene — l'italiano. Il traduttore 
deve trovarsi asuo agio (perchéciè 
nato) nella lingua di «arrivo», non 
in quella di «partenza». 

E’ UNA REGOLA SENZA EC- 
CEZIONI. Un’eccezione l’ha vo- 
luta fare la Rai-Tv; chehachiama- 
to dei traduttori di lingua e nazio- 
nalità inglese pertradurre il dibat- 
tito Bush-Dukakis. 

Fatalmente questi traduttori 
hanno commesso i soliti errori di 


. «eterosemantica». La quale «etero- 


semantica» (nonspaventatevi)è — 


come si legge GrIogina 6delsuddet- | 
° to volumetto di 


Francesco Varola 
— il fenomeno per cui «Ila parola, 
nel trasmigrare da una lingua all’ 
altra, tende a modificare il signifi- 


catooriginario;equalchevoltarie- | 


sce persino a capovolgerlo». 

COSI”, a parte le goffaggini di 
pronuncia e di vocabolario («gli a- 
mericani hanno bisogno di un for- 
te leadership»: ma «leadership» 
non è femminile, in italiano?), ab- 
biamo sentito il repubblicano 
Bush tuonare contro «i liberali 
spendaccioni». E dichiarare mi- 
naccioso «I liberali non vogliono 
che io parli dei liberali». 

I telespettatori italiani avranno 
pensato che il vicepresidente Bush 
ce l’ha cor il liberale onorevole 
eo per via di quel se- 
vero, lucì iudizio da lui pro- 
nunciato sulle elezioni americane. 

MANONE' COSI’: comespiega 
«L'inglesemaldigerito» apag.104, 
il «liberal» americano è tutt'altra 
cosa. Per gli americani il «liberal» 
è «un progressista a priori»: in- 
somma, un uomo di sinistra. 

Mi sono soffermato su questo 
particolare perché nella corrente 
polemica fra La Malfa e Manca ri- 
corre spesso (troppo spesso) la pa- 
rola «qualità». La usa il Presidente 


della Rai-Tv Manca, per difendere | 


l'informazione televisiva, La qua- 
lità si vede sempre dai particolari: 
come questo. 
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